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Presidenza del Vice Presidente V EN A N Z I

P RES I D E N T E . La seduta è aperta

(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I , Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante prooedimento
elettronico.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto conge-
do il senatore Limoni per un giorno.

Annunzio di variazioni nella composizione'
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Su des1gnazione
del Gruppo paI1lamentare del partito socia-
lista italiano, sono state apportate le seguen-
ti variazioni alla composizione deHe Com-
missioni permanenti:

4" Commissione permanente: il senatore
Talamona entra a farne parte; il senatO!re
Arnone cessa di appartenervi;

8a Commissione permanente: il senatore

Arnone entra a farne parte; il senatore Ta-
lamona cessa di appartenervi.

Discussioni, f. 715.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presentato
il seguente di,segno di legge di iniziativa dei
senatori:

MAROTTA, AVEZZANO COMES e CIRIELLI. ~

« Adeguamento economico-giuridico dei trat-
tamenti pensioni1stici di guerra» (1287).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della P:residenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera-
le dello Stato e della pubbIica amministra-
zione):

Russo Arcangelo ed altri. ~ «Modifiche
delle dispolsizioni sulle elezioni amministra-
tive }} (1235), previa parere deLla 2a Commis-
sione.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ie!ri, la 2a Commissione peffi1anente (Giusti-
zia) ha approvato il seguente disegno di leg-
ge: Deputati PISONI ed altri; senatore LE-
PRE. ~ «Ulteriore proroga delle pLrovviden-
ze per la regolarizzazione del titolo di pro-
prietà in favore dellà proprietà rurale»
(204j780-B).
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Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Modifiche alla legge 11 febbraio 1971, n. 11,
concernente la disciplina dell'affitto dei
fondi rustici » (885) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca.il seguito della discussione del dis,e-
gno di legge: «Modifiche alla legge Il feb-
braio 1971, numero 11, concernente la disci-
plina dell'affitto dei fondi rustici », già ap-
provato dalla Camera dei deputati.

Ricordo che la seduta pomeridiana di ieri
è stata esaurita con l'illustrazione di tutti
gli emendamenti all'articolo 2.

Si dia nuovamente lettura dell'articolo.2.

R I C C I , Segretario:

Art. 2.

L'articolo 2 della legge 12 giugno 1962,
n. 567, come modificato dalla legge 11 feb-
braio 1971, n. lI, è sostituito dal seguente:

«La commissione tecnica provinciale, di
cui all'artioolo 2 ddla legge 18 agosto 1948,
n. 1140, è composta:

dal capo ddl'Ispet1:orato agrario provin-
daLe o da un suo rappresentante;

da tre rappresentanti dei proprietari che
a:ffittano fondi rustici ad afFittuari coltivatori
diretti;

da un rappresentante di proprietari che
affittano fondi rustici ad affittuari condut-
tori;

da tre rappresentanti di affittuari di fon-
di rustici ooltivatoJ:1i diretti;

da un rappresentante di affittuari con-
duttori;

da due esperti in materia agraria desi-
gnati uno dalle organizzazioni dei proprie-
tari dei fondi rustici e uno dalle organizza-
2,ioni degli affittuario

I componenti la commissione sono nomi-
nati dal pvesidente della giunta regionaLe,
su designazione, per i rappresentanti delle

categorie dei proprietari e degli affittuari da
parte deLle rispettive organizzazioni sinda-
cali a base nazionale, maggiormente rap-
presentative, tramite le loro organizzazioni
provinciali.

Alle riunioni della commissione partecipa
di diritto, oon voto consultivo, l'ingegnere
capo dell'Ufficio tecnico erariale o un suo

,
rappresentante.

La commissione è presieduta dal capo del-
l'ispettorato agrario provincialle o in sua as~
senza da un suo delegato.

Le designa21ioni da parte delle organizza-
zioni debbono pervenire al presidente della
giunta regionale entro 30 giorni dalla ri-
chiesta.

Il presidente della giunta regionale deve
costituire le oommissioni tecniche provin-
ciali entl'O tre mesi dalla data di entrata in
vigore deLla presente legge ed entro i tre
mesi suocessivi alla scadenza di ogni qua-
driennio.

In caso di mancata designazione da parte
di talune organizzazioni di categoria, la com-
missione è nominata sulla base delle desi-
gnazioni pervenute.

In caso di ritaJ1do o di mancata costitu-
zione di una o più commissioni provvede il
Ministro dell'agricoltura e delle foreste con
proprio motivato provvedimento.

Le deliberazioni sono valide quando siano
adottate con l'intervento de1la metà più uno

,dei componenti ed a maggioranza assoluta

dei presenti ».

P RES I D E N T E . Si dia nuovamente
lettura degli emendamenti presentati all'ar-
ticolo 2.

R I C C I , Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

« Il secondo, terzo e quarto comma del-
l'articolo 2 ddla legge 11 febbraio 1971, n. 11
sono sostituiti dai seguenti:

"I oomponenti della Commissione sono
nominati dal Consiglio !regionale su designa-
zione, per i rappresentanti delle categorie,
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delle organizzazioni più rappresentative sul
piano nazionale attraverso le rispettive orga-
nizzazioni provinciali.

La Commissione è presieduta da un esper-
to in materia agraria, designato dal Consi-
glio regionale" ».

2.4 CHIAROMONTE, DEL PACE, ZAVAT-

TINI, GADALETA, MARI, ARTIOLI,

CIPOLLA

Sostituire l'articolo con ,il seguente:

«L'articolo 2 della legge 12 giugno 1962,
n. 567, modificato dall'articolo 2 della
legge 11 febbraio 1971, n. 11, è sostituito dal
seguente:

"La commissione tecnica provinciale, di
cui all'articolo 2 delJa legge 18 agosto 1948,
n. 1140 è composta:

dal capo dell'ispettorato agrario provin-
ciale o da un suo rappresentante che la pre-
siede;

da un rappresentante dei proprietari che
affittano ad imprenditori non coltivatori;

da due rappresentanti dei proprietari
che affittano ad imprenditori coltivatori di-
retti;

da un rappresentante degli aflittuari con-
duttori;

da due rappresentanti degli affittuari
coltivatori diretti;

da due esperti in materia agraria.

La commissione è nominata dal prefetto.

I rappresentanti dei proprietari e quelli
degli affittuari vengono scelti ciasouno in
una rosa di tre nomi proposti dalle rispetti-
ve ol'ganizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative.

Parimenti gli esperti in materia agraria
vengono scelti tra gli iscritti agli albi profes-
sionali ciascuno in rose di tre nomi propo-
ste, dspettivamente, una dalle organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative
dei proprietari di fondi l1ustici affittati ed
una dalle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative degli affittuari.

Le deliberazioni sono valide quando siano
adottate con !'intervento della metà più uno
dei componenti ed a maggioranza dei pre-

senti" ».

2. 2 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

In via subordinata, sostituire l'articolo
con il seguente:

« L'articolo 2 della legge 12 giugno 1962,
n. 567, modificato dall'articolo 2 della
legge 11 febbraio 1971, n. 11, è sostituito dal
seguente:

"La commissione paritetica provinciale
tecnica di cui all'articolo 2 della legge 18
agosto 1948, n. 1140, è presieduta dal pre-
fetto che ne nomina i componenti come
segue:

il capo dell'ispettorato agrario provin-
ciale che può delegare un funzionario del suo
ufficio a sostituirlo;

l'ingegnere capo dell'ufficio tecnico era-
riale che può delegare un funzionario del suo
ufficio a sostituirlo;

due rappresentanti dei proprietari che
affittano a coltivatori diretti;

due ra~pl1esentai!lti dei proprietari che
affittamo ad in1iprenditori non coltivatori;

due rappresentanti degli affittuari con-
duttori;

due rappresentanti degli affittuari colti-
vatori diretti;

due esperti in materia agraria (dottori
in scienze agrarie o periti agronomi);

due dirigenti degli ordini professionali;
i componenti della commissione in rap-

presentanza delle categorie, su designazione
delle relative organizzazioni maggiormente
ra.ppresentantive nella provincia; gli agro-
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nomi su designazione dei rispettivi consigli
dell'ordine

/I ».

2. 1 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

All'emendamento 2. S, sostituire l'ultimo
capoverso con il seguente:

«da tre esperti in materia agraria no-
minati dal Consiglio regionale»

2.5/1 ZICCARDI, ZAVATTINI, MARI, GADA-

LETA, CIPOLLA, POERIO, MARAN-

GONI, DEL PACE, ed altri

Sostituire il primo comma con il seguente:

L'articolo 2 della legge 12 giugno 1962,
n. 567, come modificato dalla legge 11 feb-
braio 1971, n. 11, è sostituito dal seguente:

«La commissione tecnica provinciale, di
cui all'articolo 2 della legge 18 agosto 1943,
n. 1140, è composta:

dal capo dell'Ispettorato agrario pro-
vinciale o da un suo rappresentante;

da tre rappresentanti dei proprietari che
affittano fondi rustici ad affittuaI1i coltiva-
tori diretti;

da un rappresentante dei proprietari che
affittano fondi rustici ad affittuari con-
duttori;

da quattro. rappresentanti di affittuari
coltivatori diretti;

da un rappresentante di affittuari con-
duttori;

da due esperti in materia agraria, iscrit-
ti negjHalbi degli agronomi o dei periti agrari,
designati uno dalle organizzazioni dei pro-
prietari dei fondi rustici e uno dalle orga-
nizzazioni degli affittuari ».

2.5 IL GOVERNO

Sostituire il secondo capoverso con il se-
guente:

« I componenti la commISSIOne sono no-
minati dal Presidente della Giunta regiona-
le, su designazione, per i rappresentanti del-
le categorie dei proprietari e degli affittua-
ri da palrte delle rispettive organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative ».

2.6 BRUGGER, ZANON, DALVIT

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere su tali emen-
damenti.

B E N A G L I A , relatore. Onorevole
Presidente, dichiaro di accettare l'emenda-
mente 2. 5 presentato dal Governo e re-
spingo tutti gli altri. Debbo innanzitutto
precisare il significato dell' articolo rispon-
dendo ai vari interventi. Già nella relazione
scritta del disegno di legge avevo sottolinea-
to come si fosse innovato non tanto in ordi-
ne alla costituzione della commissione quan-
to soprattutto in oI1dine alla nomina, che
veniva demandata al presidente della re-
gione, ed alla presidenza non sarà il pre-
fetto ma il capo dell'ispettorato agrario
provinciale, quale funzionario e rappresen-
tante dellà regione.

Naturalmente dando potere alla regione
nella nomina del presidente della Commis-
sione non si risolve appieno il problema del-
la presenza delle regioni stesse in questo
setto:re. La maggioranza aveva già convenu-
to che, trattandosi di rapporti tra privati,
non si poteva oonsentire Ila presenza della
regione, ma si doveva far prevalere l'inter-
vento dello Stato, secondo anche quanto sug-
gerito dalla Corte costituzionale.

Si era però riconosciuto che, rispetto al
primitivo progetto che prevedeva la nomina
della commissione da parte del prefetto, bi-
sognava innova:re, naturalmente nei limiti
consentiti dalla pronuncia della Corte costi-
tuzionale. Pertanto si era indicata la solu-
zione della nomina spettante alla regione,
per sottolineare la necessità che alle regio-
ni venisse riconosciuto una loro competen-
za in ordine ai problemi dell'agricoltura, co-
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sì come stabilisce l'articolo 117 della Costi~
tuzione.

Durante la discussione in Commissione
la maggioranza aveva sostenuto che, in so-
stanza, si doveva stabilire una pariteticità
delle rappresentanze dei due protagonisti
del rapporto di affitto. Avevamo detto che
una commissione paritetka costituiva una
garanzia di equità e di ricerca di accordi giu~
sti nell'applicazione della legge. Comunque
riconoscevamo che non era la Commissione
a dover fare delle scelte qualificate, ma era
la legge che doveva dare indicazioni precise:
la commissione avevà il dovere e il compi-
to di rimanere fedele agli intendimenti e al-
le direttive della legge.

Già nella relazione scritta avevo però sot-
tolineato come si erano tenute presenti an-
che le preoocupazioni di garantire comun-
que alla parte più debole una equa applica~
zione della norma legislativa, di garantire
che lo strumento a tale scopo indicato, cioè
la Commissione, potesse assolvere ai com-
piti indicati. Per tale motivo ci eravamo ri-
servati l'ulteriore garanzia di un ritocco del~
la composizione della commissione per po-
tenziare la presenza degli affittuari coltiva-
tori diretti: con il che non viene sbilancia-
ta l'equità della commissione, ma viene sot-
tolineata la rappresent,mza degli affittuari al
fine di garantire la parte più debole nel con~
fronto contrattuale.

Viene poi introdotta dall'emendamento
presentato dal Governo la qualificazione dei
tecnici che debbono far parte della commis-
sione per garantire la retta interpretazione
e la giusta applicazione della legge. Credia-
mo di dover riconoscere che questa nuova
strutturazione, della commissione faccia par-
te dell'obiettivo volto a perseguire la giusta
applicazione della legge e a garantire che la
normativa stabilita dal Parlamento trovi
esatta applicazione.

Il relatore non può accettare gli emenda-
menti presentati dal senatOl'e Nencioni e
dai colleghi del Gruppo del movimento so-
ciale italiano pel'chè ciò snaturerebbe l'in~
tenzione del Governo e della maggioranza;
rappresenterebbe un passo indietro, in una
situazione storica che non ha più motivo di

essere riesumata in questo momento. Di-
ciamocontinuamente di dover affrontare
una nuova fase della politica agricola e con-
seguentemente non si possono non tenere
presenti le nuove competenze della regione
e una più diretta partecipazione delle forze
sociali del paese.

Così non è possibile accettare l'emenda-
mento 2.4, presentato dal senatore Chiara-
monte ed altri; anche questo emendamento
è stato oggetto di una grossa discussione in
Commissione. Una delle scelte politiche ope-
rate dalla maggioranza è stata quella di ri-
conoscere la sola competenza del Parlamen-
to, trattandosi di problemi concernenti rap-
porti fra privati, su tutta la normativa della
legge.

Di contro c'è la proposta da parte della si-
nistra di consentire alla regione la parteci-
pazione alla determinazione di questa legge.
Nella mia relazione ho sottolineato come,
avendo scelto una certa via da seguire, dob-
biamo su questa proseguire. In base al-
l'emendamento 2.4 invece la commissione
dovrebbe essere designata dalla regione, per
cui non possiamo accettare questo emen-
damento.

Una risposta debbo anche al senatore
Zanon, che ha presentato l'emendamento 2. 6,
in ordine alla rappresentanza delle catego-
rie degli affittuari e dei proprietari, pel'chè
giustamente si preoccupa di un problema
che riguarda la sua regione a statuto spe-
ciale. Infatti, essendo pl'evisto che le indi-
cazioni dei rappresentanti degli affittuari sia-
no fatte dalle organizzazioni provinciali rap-
presentative di organizzazioni a carattere na-
zionale, giustamente il senatore Zanon si
preoccupa di una possibiLe mancanza di una
mppresentanza sindacale degli altoatesini
che, avendo solamente una presenza provin-
ciale, non è rappresentata sul piano nazio-
nale. Mi sembra chiaro i! diritto alla pre-
senza nella commissione provinciale, ma co~
munque potrebbero sorgere dei dubbi sulla
sua rappresentatività. Perciò debbo dire che
la regione a statuto speciale che ha recepito
questa presenza determinante, questa giusta
rappresentanza, non potrà non negarla nel
momento in cui i! presidente della giunta
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regionale faccia la segnalazione, perchè an~
che questa è un'altra delle funzioni che ab~
biamo delegato alla regione, quella di meglio
rappresentare le situazioni e le forze socia~
li regionali e provinciali con la conseguente
possibilità di garantire una loro giusta rap~
presentanza.

Ritengo in conclusione che siano date
sufficienti garanzie che verranno rispettati
gli autentici diritti delle forze sindacali che
il senatore Zanon ha voluto qui rappresen~
tare e che indubbiamente potranno essere
presenti nella commissione.

Ritengo di aver risposto anche agli emen~
damenti 2.5/1 e a tutti gli altri qui illustra~
ti: la nostra adesione all'emendamento pre~
seniato dal Governo è piena e conseguente-
ment,e non è possibile aocettare altri emen~
damenti.

P RES I D E N T E Invito il Governo
ad e~primere il parere.

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Signor Pre-
sidente, onorevoli senatori, nella .mplica ci
siamo lungamente soffermati sulla materia
trattata in questo articolo e perciò ritengo
superfluo ripetere quale è la posizione del
Governo che abbiamo ampiamente illustra~
to, tanto più che il relatore Benaglia ha ri-
sposto in modo analitico, pertinente e com~
pleto a tutte le osservazioni che sono state
fatte.

Vorrei qui limitarmi a ribadire che nella
nostra impostazione non c'è niente che pos-
sa essere interpretato come opposizione o
scarsa considerazione delle responsabilità
delle regioni. In risposta ad alcune errate in~
terpretazioni qui fatte, vorrei precisare che
l'emendamento del Governo riguarda soltan~
to il primo comma dell'articolo; la parte
restante rimane integra. In questa parte si
dice che i componenti della commissione
tecnica sono nominati dal presidente della
giunta regionale e questo noi lo sappiamo
bene. Siccome sono state fatte affermazioni
che mi pareva derivassero dall'impressione
che noi avessimo !Cancellato questo principio
tengo a dire che questa impressione è infon~

data. Avrebbe avuto sì ragione d'essere, se
avessimo cancellato tutto l'articolo; ma rima~
nendo la seconda parte dell'articolo, è chia~
l'O che si attribuisce alla regione la respon~
sabilità della nomina.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota~

I 7ione degli emendamenti.

B U C C I N I . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha faooltà.

B U C C I N I . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, la dichiarazione di voto ri~
guarda la nostra posizione sull'a~ticolo 2
e, soprattutto, sull'emendamento proposto
dal Goverpo e, per esso, dalle forze, che co~
stituiscono l'attuale maggioranza. A questo
emendamento noi socialisti abbiamo dato
un contributo, sottolineando, ancora una vol~
ta, in questa sede, il netto contrasto con i
colleghi del Movimento sociale italiano~De~
stra nazionale. È un contrasto che ci ha te~
nuto ,lungamente impegnatli in Commissione
e al quale vogliamo dare un preciso signi~
ficato.

È evidente che, allorchè nelle commissio~
ni provinciali viene assicurata una maggio~
ranza agli affittuari, cioò non risponde ad un
principio di sopraffazione, ma risponde in~
vece a quello che è lo spirito della legge. Se,
infatti, la proprietà deve avere un riconosci-
mento, con il meccanismo pl'evisto per dare
la remunerazione al proprietario, tutto il re-
sto è di competenza del coltivatore, il quale
lavora i campi e ha la possibilità di fare mi~
glioramenti, di organizzare la propria azien~
da. Per queste possibilità è necessario che
il coltivatol'e abbia la giusta rappresentanza
nelle commissioni.

Il concetto della pariteticità sta a signifi-
care un ritorno a forme di conservazione,
che, secondo noi, sono inaccettabili.

L'altro principio fondamentale, che ha co~
, stituito anche un miglioramento rispetto al~

la legge del 1971, che demandava ai prefetti
la nomina dei membri della commissione,
è stato giustamente ricordato dall'onorevole
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Ministro dell'agricoltura ed è quello per cui
la nomina dei membri delle commissioni è
demandata al presidente della giunta regio~
naIe. Anche le regioni pertanto, e per quan~

tO' riguallda la qualità dei membri e per
quanto riguarda la Ìoro nomina, sono pre~
senti.

Per questi moti.vi riteniamo che questo ar~
ticolo sia ampiamente qualificante e trova
favorevole il Gruppo del partito socialista.

BER G A M A S C O . Domando di par~
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Signor Presidente,
vorrei fare una dichiarazione di voto su tut~
ti gli emendamenti all'articolo e in partico-
lare sul 2.5.

Non avevamo presentato emendamenti al~
l articolo 2 perchè ritenevamo corretto il
testo della Commissione. Infatti nella rela~
zione sta scritto, circa questo articolo, che
« proprio la rappresentanza paritetica degli
interessi rappresenta la più solida garanzia
di una obiettiva applicazione delle norme di
legge ». Più esattamente noi diremo l'unica
garanzia.

Ora si presenta un emendamento, il 2.5,
che innova sul testo della Commissione, su
queno approvato dalla Camera e anche sul~
la legge del 1971. Per esso si affida l'accer~
tamento di un dato di fatto, di un dato obiet-
tivo ad una Commissione composta bensì di
un numero pari di componenti ma non più
pari t,etica. E poichè la Commissione dovrà
votare, lo si affida in sostanza ad una mag~
gioranza interessata a che l'accertamento sia
fatto in un modo piuttosto che in un altro.

Che la Commissione sia composta di un
numero pari di componenti è già di per sè
un grosso inconveniente perchè può por~
tare alla paralisi del suo funzionamento e
perchè toglie al presidente, che è !'ispettore
agrario, la veste di mediatore, la facoltà di
ricercare e di raocomandare un punto d'in-
contro. Ma che la Commissione non sia pari~
tetica è cosa che a nostro avviso contraddice
al senso comune prima ancora che al senso

del diritto. Nè vale richiamare a questo pro-
posito il primato del lavoro perchè questo
trova la sua giusta garanzia in altre parti
della legge, ma non può consistere nel so-
stituire dati tendenziosi ~ logicamente

tendenziosi perchè è naturale che in una
vertenza di interessi ogni parte cerchi di far
valere i propri come è suo dovere ~ a dati

che devono essere obbiettivi e cioè in so~
stanza all'alterazione della verità.

Naturalmente il nuovo testo, intervenuto
dopo la fine dei lavori della Commissione, è
il risultato di un'intesa politica, che come
tale sfugge ad ogni critica giuridica ed anche
razionale. Ma dobbiamo temere, e molto,
che un'altra volta non sfugga all'attenzione
della Corte costituzionale, il che francamen-
te non vorremmo e del che non ci sentirem~
ma orgogliosi. Voteremo quindi contro
l'emendamento in esame e contro tutti gli
altri, rimanendo fedeli al testo della Com-
missione ed eventualmente ad altri emenda-
menti, che ne rispeochiano lo spirito, man~
tenendo la pariteticità in seno alle Commis~
sioni.

D E L P A C E . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D E L P A C E . Signor Presidente, ono-
revoli colLeghi su questi emendamenti ab~
biamo avuto una discussione fin troppo lun-
ga e ritenevamo che avesse almeno servito a
chiarire con pI1ecisione le posizioni e ad ot~
tenere anche qualche modesto risultato.
Dobbiamo però ancora una volta riconosce-
re che nonostante l'insistenza, la battaglia,
il ripetere con costanza gli argomenti, non
siamo riusciti ad ottenere niente. Ma credo
che almeno una cosa questa lunga discussio-
ne abbia messo in risalto, la differenza cioè
tra le due tesi di fronte a noi: una tesi, [a
nostra, che vuoI dare alle regiani pateri rea~
li assia la namina delle Cammissiani e la
presidenza di queste Cammissioni.

E quandO' noi parliamo di presidenza del~
la Cammissiane a chi namina la Cammissia-
ne, nan diciamo nulla di eccezianale perchè.
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la legge n. 11 dell'l1 febbraio 1971 dava la
.

presidenza delle Commissioni tecniche pro~
vinciali a chi le nominava e quindi al pre~
fetta; il prefetto poteva poi affidare a un suo
delegato la presidenza della Commissione. I

Che poi i prefetti delegassero di propria ini~
ziativa i capi degli ispettorati dell'agricol~.
tura questo non aveva alcuna importanza,
ma erano i prefetti che nominavano e presie~
devano le Commissioni.

E la vostra tesi, quella che voi in modo
così insistente volete portare avanti, as~
segna alle regioni il puro e semplice compi~
to di passacarte perchè il presidente della
regione raoooglie le letteI'e di designazione
fatte dalle diverse, organizzazioni sindacali,
dalle diverse categorie e fa il decreto di no-
mina, ma addirittura non può py;esiedere o
delegare a presidere ma deve nominare il ca~
po dell'ispettorato dell'agricoltura come pre~
sidente della Commissione. E soltanto il ca~
po dell'ispettorato può decidere se sarà lui

. il presidente o un suo delegato. Ecco i due

modi diversi di concepiy;e;E{eco la maggio~
j:anza di centrosinistra di fronte ad una pro-
va; e non ci si venga a dire che si sono
dati poteri alle regioni, si sono sottratti an~
zi poteri; si è fatta assolvey;e alle regioni
la funzione di pure e semplici passacarte,
funzione a cui la voleva l'i dune tutta una
tematica preoedente. Non possiamo dimenti~
care che nel campo dell'agy;icoltura la stessa
bozza di decreto che doveva modificare le
funzioni del Ministero dell'agricoltura aveva
nel suo interno tutta questa tematica: pote-
ri reali al Ministero e funzione di passacar-
te alle regioni. Ma nella stessa proposta di
legge attuativa delle norme comunitade r.i~
troviamo questo filone: le regioni come de~
legate amministrative puve e semplici. E
questa tendenza continua.

Ecco il perchè della nostra insistenza, del~
la nostra battaglia. Vogliamo far risultare
con chiarezza che si tratta di uno scontro
reale e non di avere un rappresentante in
più o in meno in una determinata commis~

sione. D'altra parte il nostro emendamento
si rifà alla legge n. Il che stabilisoe la pari~

teticità delle commissioni, però con un po~
tere diverso, con una funzione diversa da

parte della regione. Ecco perchèinvitiamo
l'Assemblea ad approvare l'emendamento
2.4 ritenendolo il più rispondente alla situa~
zione reale di sviluppo delle rappresentan~
ze regionali nel nostro Stato.

N E N C ION I . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Onorevole Presidente,
onorevoli >coIleghi, voteremo contro l'emen~
damento 2.4 non certo per le ragioni che,
in una discussione prettamente politica, so-

no state attribuite al Gruppo del movimen-
ta sociale italiano~destra nazionale che ha
avuto se non altro il merito di sostenere con
una certa vivacità le tesi proposte non tanto
da un malinteso senso di reazione o di re~
staurazione, come è stato detto con un lin-
guaggio tanto consueto quanto vano, ma per
llna difesa dei princìpi posti dalla sentenza
della Corte costituzionale, che da noi era.
stata prevista e che è puntualmente arrivata.

La validità delle nostre ragioni si trova,
confessata, in una pubblicazione, {( Informa~
zioni parlamentari », del Gruppo comunista
nella quale, parlando della sentenza della
Corte costituzionale si dioe chiaramente:
« La gravità della sentenza della Corte costi~
tuzionale è stata già ripetutamente sottoli~
neata. Essa si caratterizza per un'interpreta~
Lione estremamente arretrata delle norme
costituzionali che regolano il regime della
proprietà terriera parassitaria e per l'inac-
cettabile pretesa di eser'CÌtare un controllo ».

Onorevoli colleghi, dire che la Corte co-
stituzionale ha la pretesa di esercitare un
controllo è un'affermazione che ,rimetto al
vostro .esame. Noi siamo fieri di essere i
paladini della Corte costituzionale quando
intende esercitare il controllo peI'chè è sta-
ta creata con questa funzione, e mi auguro
che possa esercitarlo anche per l'avvenire,
benchè ho seri dubbi in proposito dopo al~
cune affermazioni fatte autorevolmente ieri
in quest'Aula, quando si è detto che un prin-
cipio rimarrà valido quando saranno scom~
parsi alcuni giudici della Corte costituziona~
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le. Questo è un modo tutto particolare di
considerare l'evoluzione e il divenire del go~
verno della cosa pubblica sotto il profilo
della tutela dei diritti dei cittadini. Ora qui
non si tratta di far prevalere attraverso al~
cuni strumenti gli interessi degli affittuari o
quelli dei concedenti o della proprietà agra~
ria: queste sono delle affermazioni vuote
di contenuto.

La nostra azione tendeva alla restaurazio~
ne, sì, del diritto secondo la linea tracciata
da quella sentenza che ha avuto la pretesa
di ristabilire !'imperio della legge. Ora vi
dico che si trattava di Cl'eare secondo alcu~
ni princìpi che la Corte costituzionale ha più
volte ribadito la validità di qualsiasi com~
missione deliberante secondo una possibili~
lità intrinseca su dirittiintersoggettivi, de~
liberante cioè secondo il criterio paritetico
anche delle rappresentanze degli interessi.

Se questo si vuole violare attraverso l'e-
mendamento, la notte ha fatto maturare nel

.Gruppo di maggioranza relativa di que~
st'Aula il compito di violare dei princìpi che
la Corte costituzionale aveva posto; ci tro~
veremo ancora di fronte a un vuoto legisla~
tivo, salvo che avv,enga quello che qualcu-
no ha preconizzato ieri in quest'Aula, che
muoiano o siano sostituiti alcuni giudici del~
la Corte costituzionale e siano sostituiti C011
dei giudici politici, i quali chiudano gli oc~
chi al .diritto e ai princìpi, ma non alla de~
magogia di bassa cucina. Grazie, Presidente.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al~
tro domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti l'emendamento 2.4,

presentato dal senatore Chiaramonte e da

altri senatori, non accettato nè dalla Com-

missione nè dal Governo. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2. 2, presen-
tato dal senatore Nencioni e da altri sena- '
tori, non accettato nè dalla Commissione

nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di

alzare la mano.

Non è approvato.

Discussioni, f. 716.
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Metto ai voti l'emendamento 2. 1, presen-
tato dal senatOJ:1e Nencioni e da altri sena-
tori, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pJ:1egato di
alzaJ:1e la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2. 5/1, pre~
sentato dal senatore Ziccardi e da altri se~
natori, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano..

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2. 5, p:resenta-
to dal Governo ed accettato dalla Commis-
sione. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell' emendamen~
to 2.6, presentato dai senatori Brugger, Za-
non e Dalvit.

FER R A R I ~A G G R A D I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Vorrei pre~
ga:re il senatore Brugger di ritiraJ:1e questo
emendamento pe:rchè, come si è cef1cato di
chiarire, l'esigenza che egli esprime è pra~
ticamente accolta; quindi non vorrei che il
non accoglimento dell'emendamento andas-
se .contro la tesi che egli giustamente sosHe.
ne. Vorrei dunque pregaJ:1e i presentatori di
prendere atto delle dichiarazioni del relato~
.ce e del Governo e di non insistere per la vo-
tazione.

P RES I D E N T E . Chiedo ai presen-
tatori dell'emendamento 2.6 se insistono
per la votazione.

Z A N O N. Signor Presidente, in assen~
za del senatore Brugger vorrei spiegare che
forse c'è un piccolo equivoco. Avevamo chie-
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sto nell'emendamento di cancellare le paro-
le: «su base nazionale» in quanto in deter-
minate province ci sono delle organizzazio-
ni sindacali largamente rappresentative, che
non hanno però base nazionale. È evidente
quindi che questo emendamento si riferiva
ai casi speciali di alcune province, come
quella di Balzano, in cui le organizzazioni
locali sindacali sono rappresentative, acco~
gliendo magari la prevalenza della categoria
pur non avendo una base nazionale. Pertan-
to vorrei insistere per la votazione dell'emen-
damento.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento 2.6, presentato dal senatore
Brugger e da altri senatori. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 2 nel t,esto emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'articolo 3. Se ne dia lettura.

R I C C I , Segretario:

Art. 3.

L'articolo 3 della legge 12 giugno 1962,
n. 567, come modificato dall'articolo 3 del-
la legge 11 febbraio 1971, n. 11, è sostituito
dal seguente:

« La Commissione tecnica provinciale de-
termina ogni quattro anni, almeno sei mesi
prima dell'inizio dell'annata agraria, le ta-
belle per i canoni di equo affitto per zone
agrarie omogenee.

Nella determinazione delle tabelle di cui
al comma precedente la Commissione, pren-
dendo a base i redditi dominicali determi-
nati a norma del regio decreto-legge 4 apri-
le 1939, n. 589, convertito nella legge 29 giu-
gno 1939, n. 976, stabilisce per ogni qualità
di coltura ed eventuali gruppi di classi, in-
dividuati in catasto, coefficienti di molti-
plicazione compresi tra un minimo di 24

volte ed un massimo di 55 volte, in confor-
mità delle direttive della Commissione tec~
nica oentral,e.

Le commissioni tecniche provinciali, in
presenza di condizioni strutturali che ac-
crescano l'efficienza e la produttività delle
aziende, e non siano state valutate in cata-
sto, applicano coefficienti aggiuntivi a quel-
li sopra indicati, nelle situazioni e nei li-
miti appresso specificati:

a) per i fondi rustici dotati di fabbri-

cati colonici ad uso di abitazione, che garan-
tiscano adeguate condizioni alloggiative o
di fabbricati aziendali, fino a otto punti in
più da graduarsi in rapporto alla risponden-
za dei fabbricati a quanto stabilito dall'arti-
colo 16, penultimo comma, nonchè alle esi-
genze familiari dell'affittuario e dei lavora-
tori dipendenti; allo stato di manutenzio-
ne, all'esistenza dei servizi ed alla loro im-
portanza rispetto all'organizzazione azien-
dale ed agli specifici ordinamenti colturali;

b) per i fondi rustici dotati di efficienti

investimenti fissi che rechino un diretto ap-
porto alle condizioni di produttività del fon-
do, coefficienti fino a sette punti in più, gra-
duati in relazione al tasso di redditività de-
gl,i investimenti medesimi e tenuto conto
rispettivamente degli apporti dell'affittua-
rio e degli oned gravanti sull'impresa non-
chè di quelli a carico della propdetà.

Per la determinazione del canone dovuto
dall'affittuario che non sia coltivatore di-
retto ai sensi dell'articolo 25 della legge 11
febbraio 1971, n. 11, alle tabelle come sopra
stabilite si applica un coefficiente di mag-
giorazione da un minimo di cinque ad un
massimo di dieci punti, sulla base dei cri-
ted che saranno stabiliti dalla commissione
tecnica oentrale. ,

Nel caso in cui le tabelle siano annullate,
le nuove tabelle vengono determinate dalla
commissione tecnica provinciale entro tre
mesi dalla data di annullamento; in mancan-
za, provvede la oommissione tecnica cen-
trale entro tre mesi.

Ove le tabelle non vengano determinate
entro i termini sopra stabiliti o siano annul-
late o sospese, l'equo canone è corrisposto,
in via provvisoria, nell'ammontare corrispon~
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dente a 42 volte il reddito dominicale, indi~
cato nel secondo comma, dei fondi oggetto
del contratto.

Il pagamento delle differenze conseguenti
al conguaglia del canane deve essere effet~
tuato nel termine di sei mesi dalla determi~
naziane definitiva delle tabelle.

Nelle zone e nei casi in cui il canane risulti
gravemente sperequato rispetto al livella me~
dia dei canani stabiliti per la provincia in
base ai criteri della presente legge, la cam~
missiane tecnica oentrale, esclusivamente su
segnalaziane delle cammissiani tecniche pra~
vinciali, impartisoe dispasiziani agli Uffici

tecnici erariali affinchè pangana in essere

can precedenza assaluta le praoedure previ~

ste dalla legge per la revisione di uffici a dei

dati catastali ,oppure determina coefficienti

di maltipJicazione diversi da quelli previsti

dalla presente legge.

Qualara la commissione tecnica provincia~

le nan provveda nel termine indicata nel pri~

ma comma, le tabelle vengona determinate
dalla cammissiane tecnica centrale prevista

dall'articala 9 della legge 12 giugna 1962,

n. 587, came madificata dall'articola 6 della
legge 11 febbraia 1971, n. 11, almena due

mesi prima dell'inizia dell'annata agraria.

I canoni di affitta a caltivatari diretti ai

sensi della presente legge davranna in ogni

casa cansentire una equa remuneraziane al
lavaro dell'affittuaria e della sua famiglia e

non patranna essere superiori all' ,ottanta per

oento di quelli risultanti dalla tabella deter~

minata in base alle dispasiziani della legge
12 giugno 1972, n. 567, vigente nell'annata

agraria anteriare all'entrata in vigare della
legge 11 febbraio 1971, n. 11.

Nelle provincie nelle quali a quella data

le tabelle in base alla suocitata legge non fos~

sera state determinate o nei casi in cui nan

siano state comunque applicate i canoni non
potranno essere supe:dori al settantacinque
per cento di quelli allora in vigore ».

P RES I D E N T E. Si dia lettura degli
emendamenti presentati all'articolo 3.

12 OTTOBRE 1973

R I C C I , Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

« L'articolo 3 della legge 11 febbraio 1971,
n. 11, è sostituito da:! seguente:

"Il canone annuo dei fondi rustici con~
dotti in affitto è stabilito in una somma car-
rispondente al 10 per centa del valore della
produzione lorda vendibile media ,ordinaria
che può essere realizzata dalla canduzione
dei fondi stessi.

A tale scapa, le cammissioni tecniche pro~
vinciali provvederanno:

a suddividere il territaria di ogni :pra~
vincia in tre zone: di pianura, di callina, di
montagna e, ove se ne ravvisi la necessità,
ognuna di queste zane potrà a sua volta es~
sere suddivisa in due o al massimo tre sott'o~
zone;

a valutare periodicamente, come dall'ar~
ticala 4, la produziane lorda vendibile me~
dia, .ordinaria, unitaria, realizzabile dalle di~
verse qualità di calture effettivamente esi~
stenti nelle singole zone o sottazane, cam~
pilandone poi le relative tabelle provinciali.

/

Per produzione lorda vendibiile ' media I

si deve intendere: per ciò che riguarda i
prezzi, la media dell'ultimo triennio; per ciò
che riguarda le quantità, la media di un con-
gruo numero di anni a giudizio delle cam~
missioni stesse e sempre scartando dalla
media le eventuali produzioni realizzate in
annate eccessivamente favarevoli o sfavo-
revoli.

Per produzione lorda vendibile ' ordina~
ria' si deve intendere quella che può essere
realizzata da un imprenditore di capacità or~
dinarie, applicando le tecniche narmalmen~
te in uso nella zona.

Per praduzione lorda vendibile I unita~
ria' si deve intendere queLla ;--ealizzahile da
un ettaro di sUJperfice di una determinata
qualità di coltura. Qualara le Commissiani
per l'equo canone lo ritengano opportuna
patranno anche fare riferiment.o alla misura
unitaria di superficie più in uso nella zona.

Qualora se ne ravvisi la necessità, per ogni
qualità di caltura potranno essere calcolati
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fino a 3 valori di produzione lorda vendibili,
da applicarsi a terreni appartenenti a classi
notevolmente diverse di prÒduttività e coesi-
stenti nella stessa zona o sottozona. Le pa-
role qualità e classe hanno lo stesso signifi-
cato ahe ad esse attribuisce la legislazione
catastale.

Per le colture arboree verrà calcolata la
produzione lorda.

La produzione 10I1da vendibile media or-
dinaria di un fondo affittato si ottiene molti-
plicando le produzioni lorde vendibili uni-
tarie, relative alle qualità e classi effettiva-
mente esistenti nel fondo, per le relative Slll-
perfici e sommando poi i pradotti otte-
nuti" ».

3.22 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-
STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICR, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

In via subordinata, sostituire l'articolo
con il seguente:

«L'ar't:iicolo 3 della legge 12 giugnO' 1962,
n. 567, come modificato daLl'articolo 3 della
legge 11 febbraio 1971, n. 11, è !soS'tituito dal
seguente:

" Per ciasOUIna provincia la Cammissione
determina ogni due aJIlll1ia!meno norvemesi
pri:ma dell'inizio dell'tannata agraria e per
il bierrunio successivo le tabelle dei canoni-
base di equo affitto dei fondi rustici per
zone agrarie omogenee, per quailità e classi
di terreni e per tipi aziendali, tenuta conto
dei redditi dO'miiniClaliideterminati a narma
den regio decreto~legge 4 aprile 1930, n. 589,
convertito nella legge 29 giugno 1939, n. 978,
e suocessive madificazioni, deJlo stato di
pTOdut'iività dei fondi, dell'e'si'stem.zae delle
condizioni dei fabbricati rnrali, delle attrez-
zature aziendalli, deglli apporti dell'affittua-
rio, degli oneri gravanti sull'impresa e sul-
la ,proprietà fondiaaia, deHa dista:nza della
azienda dal centro comunale più prossimo,
del!la necessità di assicurare una buona con-

duzione dei fondi ed un' equa remunerazio-
ne per il !}avaro dedl',affittuario e deNa sua
famiglia.

Sono consildem1Ji equi i canoni dei con-
tratti individuali stabiJliti applicando le ta-
beNe dei canoDJi~base di cui al comma pre-
cedente norrchè quelli ohe ne prevedano di-
miJnuzioni o maggiorazioni pel'centuali con-
tenute nel hmite massimo del 10 per
cento " ».

3.1 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECOroNO

Sostituire l'articolo con il seguente:

« I commi primo, secondo e sesto dell'ar-
ticolo 3 della 'legge 11 febbraio 1971, n. 11,
sono sostituiti dai seguenti:

"La commissione tecnica provinciale de-
termina per ogni zona agraria omagenea,
ogni 4 anni, almeno 6 mesi prima dell'inizio
dell'annata agraria, le tabelle per i canoni
di equo affitto, che sarà corrisposto in da-
naro e in misura tale da garantire comun-
que !la equa remunerazione del lavoro esecu-
tivo e direttiva dell'affittuario e della sua fa-
miglia, il :reddito del capitale investito per
l'esercizio dell'impresa e per la buona con-
duzione dei fondi.

Nella determinazione della tabella di cui
al comma precedente, la commissione, pren-
dendo a base i redditi dominicali determina-
ti a norma del regio decreto legislativo 4
aprile 1939, n. 589, convertito nella legge 29
giugno 1939, n. 976, stabilirà, per ogni quali-
tà di caltura e di eventuali gruppi di classi
individuati in catasto, coefficienti di molti-
plicazione compresi tra un minimo di 24 vol-
te e un massimo di 45 volte, in conformità
alle direttive della commissione tecnica cen-
trale.

In presenza di condizioni strutturali e di
investimenti fissi che accrescono l'efficienza
e la produttività delle aziende, di fabbricati
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colonici ad uso abitazione che garantiscono
adeguate condizioni alloggiative ed igienico~
sanitarie alle famiglie dell'affittuario e del
lavoratore dipendente, di fabbricati azien~
dali adeguati alle esigenze dell'organizzazio~
ne aziendale, le Regioni possono autorizzare
con loro leggi le commissioni tecniche pro~
vinciali ad applicare un coefficiente aggiun~
tivo fino a 10 punti in più, graduato in rela-
zione al tasso di redditività degli investimen-
ti fissi e alla adeguatezza dei fabbricati ad
uso abitazione e ai fabbricati aziendali, te~
nendo conto degli apporti dell'affittuario e
degli oneri gravanti sull'impresa, nonchè del-
l'apporto di danaro pubblico nella realizza-
zione delle condizioni cui si riferisce l'appli-
cazione del coefficiente aggiuntivo.

Ove le tabelle non vengano determinate
entro i termini di cui al primo comma del
presente articolo o siano state comunque
annullate o sospese, l'equo canone sarà cor~
risposto in via provvisoria e salvo congua~
glio nell'ammontare corrispondente a 40
volte il reddito dominicale dei fondi oggetto
del contratto.

Gli affittuari non coltivatori diretti devo-
no investire ogni anno per migliorie alle ca-
se dei lavoratori dipendenti, agli altri fab~
bricati e al fondo una somma pari al 20
per cento dell'ammontare del canone di affit-
to determinato ai sensi dei precedenti
commi.

Gli investimenti di cui al precedente com~
ma dovranno essere effettuati sulla base dei
piani colturali di cui all'articolo Il del de-
creto legge 3 febbraio 1970, n. 7, Ci'nvertito
con modificazioni, nella legge 11 marzo 1970,

I

n. 83, d'intesa con la rappresentanza azien~
dale dei lavoratori dipendenti e previa pare~
re favorevole della commissione locale per
la mano d'opera agricola, di cui all'articolo
6 della legge sopra citata.

Per gli investimenti di cui al presente ar~
ticolo si applicano a tutti gli effetti le nor-
me contenute nel tItolo secondo della legge
11 febbraio 1971, n. 11.

I canoni di affitto stabiliti ai sensi della
presente legge, non possono comunque es-
sere superiori al 70 per cento del valore in
danaro di quelli risultanti dalle tabelle de-

,
terminate in base alle disposizioni della leg-
ge 12 giugno 1962, n. 567, riferiti nell'annata
agraria anteriore all' entrata in vigore della
legge 11 febbraio 1971, n. 11.

Ove le tabelle non siano state determi-
nate o nei casi in cui non siano state comun~
que applicate, i canoni non possono supera~
re il 60 per cento di quelli contrattualmen-
te pattuiti o comunque, effettivamente cor~
risposti. Il pagamento del canone così deter~
minato costituisce a tutti gli effetti adempi~
mento agli obblighi contrattuali.

Nelle zone agrarie ,in cui, per mancanza
di tariffe di reddito dominicale, risultino
inapplicabili le disposizioni di cui ai prece~
denti commi, la commissione tecnica pro-
vinciale, sulla scorta dei criteri formulati
daLle Regioni determina le tabelle di canone
di equo affitto con riferimento ai canoni me~
di applicati per le aziende similari delle zo~
ne limitrofe, anche se ricadenti in territorio
di altI'e provincie ».

3.35 CHIAROMONTE, ZAVATTINI, CIPOLLA,

DEL PACE, GADALETA, MARI, AR~

TIOLI

Al pr1.imo capov'erso, sostituir;e l.e parol,e:
{{quattro anni », con le altre: «due anni ».

3.2 NENCJONI, BACCHI, MAJORANA, PI~

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN~

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI~

NA.~O, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al primo capoverso sostituire le parole:
{{ quaN:n:o anni» con le altre: «due anni».

3.23 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Sostituire i capoversi secondo, terzo e
quarto, con i seguenti:

{{ Nella det1eI1minazione delle tabelle di oui
al comma precedente la Commissione tecni-
ca provinciale, su direttive deLla Commissio-
ne tecnica cen.trale, aocerta quali sono i
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prodotti fondamentaM da prendersi a rife-
rimento nanahè le madalità relative a~ rife-
rimento stesso in relazione a,Ue consuetudi-
ni ed agli Uisi locali Iper provincia o zona.

Per quamto riguarda i prezzi dei prodotti
da valere per i,l pagaiInenlto del canone si
prenderanno per base quelli medi annui
pubblioati daUe oompetenti Camere di com-
mercio, ~ndustria ed agricoltura per merce
nuda al' Juogo di produzione.

La Commissione tecnica centrale imparti-
Sloedirettive aLle Commissioni tecniohe pro-
vindali per Ila determinazione degli equi ca-
noni di a£fi11toin ,ra'Pporrto alla produttivHà
eoonomka del fondo. Il CaiIlone d'affi'Ho sa-
rà tradotto in percentuale della produzione
10I1davendibi:le ottenuta in oandizione di or-
dinarietà per zone omagenee, tenuto con1:o
dei casti di produzione e degli investimenti
esistenti ».

3.33 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

SostiJtuLre il secondo capoverso con i se-
guenti:

« Nella determinazione deLletabeLle di cui
,!lIcomma precedente, per gli affittuari ohe
coltivano i<lfonldo con il ,lavoro proprio e
delila propria famiglia, la Cammissione tec-
nica provinciale, prendendo a base i redditi
daminicali determinati a naI1ma del ,regio
deareto~legge 4 agosto 1939, n. 589, conver-
tito mella legge 29 giugno 1939, n. 976, s.tabi-
lirà, per ogni qualità di coltura ed eventuali
gruppi di classi individuali in catasto, coef-
ficienti di malt~pHcazione campresi tra un I

minimo di 38 ed un massimo di 80 in con-
formità 'al:le direttive della Cammissione
teanica centrale.

Per gli affìttuari conduttori non coltivato-
ri diretti il coefficiente massimo viene ele-
vato a 105 valte. NeUa determmazione del
canone equo la Commissiane deve .tenere
conto dello stato di produttività dei fandi,
dell'esistenza delle condizioni dei fabbrica-
tl rurali, delle attrezzature aziendali, degli
oneri a carico del propJ1ietario ,locatore, de-
gli apporti dell'affittuario, dei canti e degli
oneri g1I'avanti ISlU11'impresaal fine di conse-

guiJ1e u.na equa remunerazione per l'attività
imprenditoriale dell'affittuario e ,la buona
conduzione dei fondi.

In ogni caso la Commissiane tecnica pro-
vinciale terrà -conto dei limiti di oui al com-
ma precedente qualora siano eseguite mi-
gliorie dal proprietario ».

3.3 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al secondo capoverso, dopo la parola:
« stabilisce », inserire le altre: «tenuto COIIl-
to degli oneri ohe gravano sUllla proprietà
a titolo di contributi consortili e simili ».

3.4 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN~

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI~

NARO, TEDESCHI Mario, PtSANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al secondo capoverso, sostituire le paro-
le: «tra un minimo di 24 volte ed un mas~
sima di 55 vo1te », con le altre: {{ tra Uil1 mi-
nimo di 45 valte ed un massimo di 100
volte ».

3.5 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al s.econdo capoverso, sostitu~r:e le parole.;

« tm un minimo di 24 volte e un massimo
di 55 volte », con le altre: «tra un minimo
di 38 valte e un massimo di 105 volte, con
l'obbligo per il ;proprietario concedente di
investire o aocantonare per gli investimen-
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ti nel fondo, il 30 'per cento del canone per~
c~pito ».

3.6 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI~

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN~

DRICR, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI~

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al SlBoondo oapoverso sostituire le pa~
role: «un minimo di 24 volte ed un m~s~
simo di 55 volte» con le altre: «un mi~
nimo di 38 'Volte ed un massimo di 100
volte'».

3.24 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Al secondo capoverso, sostituire le parole:
« tra un minimo di 24 volte e un massimo
di 55 volte », con le altre: «tra un minimo
di 38 volte e un massimo di 100 volte, con
l'obbligo per il proprietario concedente di
investire o accantonare per gli investimen~
ti sul fondo, una somma pari al 28 per cen~
to del canone ».

3.7 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI~

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RusSA, EN-

DRICR, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI~

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al secondo capoverso, sostituire le parole:
« tra un minimo di 24 volte e un massimo
di 55 volte », con le altre: «tra un minimo
di 38 volte e un massimo di 90 volte con
facoltà per la commissione provinciale di
cui all'articolo 2 di stabilire che il 25 per
cento della somma pagata per canone sia
annualmente investita o accantonata dal
concedente per investimenti sul fondo ».

3.8 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-
STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

12 OTTOBRE 1973

Al secondo capoverso, sostituire le parole:
« tra un minimo di 24 volte e un massimo
di 55 volte », con le altre: «tra un minimo
di 38 volte e un massimo di 90 volte, es~
sendo concessa facoltà alla commissione
provinciale di cui all'articolo 2, di dispor-
re per !'investimento sul fondo di una som~
ma pari al 20 per cento del canone così
fissato ».

3.9 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICR, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al secondo capoverso, sostituire le parole:
« tra un minimç>di 24 volte e un massimo
di 55 volte », con le altre: «tra un minimo
di 36 volte ed un massimo di 90 volte ».

3.10 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZJ\, Di

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al secondo capoverso, sostituire le parole:
« tra un minimo di 24 volte e un massimo
di 55 volte », con le altre: «tra un minimo
di 36 volte ed un massimo di 80 volte ».

3.11 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI~

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZ;IENZA, LATANZA, DI~

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al sBcondo oapoverso, s,ost~tuire le paro-
le: «tra un minimo di 24 volte ed un maJs~
S'imo di 55 vO~1Je», con le altre: «tra un
minimo di 24 volte ed un massimo di 45
valIte ».

3.37 MARANGONI, ZAVATTINI, DEL PACE,

GADALETA, MARI, ARTIOLI, CHIA-

ROMONTE, CIPOLLA



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9478 ~

12 OTTOBRE 1973192a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Dopo il ~econdo capoverso, inseri,re il se-
~~ue11!.te :

« Le Reg10ni pOSlSonO detemninare coeffi-
denti di m0l1t~plicazione divelI1sì,entro i mi-
nimi ed i massimi stabiliti dai comma pre--
c'edenti ».

3.36 CHIAROMONTE, GADALETA, ZAVATTI-

NI, DEL PACE, CIPOLLA, MARI, AR-

TIOLI, BIANCHI

Al terzo ca,poVie:rso, dopo le parate: « e
non si'ano state)} inseriJ1e l'altra: « ancora )}.

3,38 CHIAROMONTE, ZAVATTINI, DEL PA-

CE, GADALETA, MARI, ARTIOLI, CI-

POLLA, GAROLI

Al terzo capoverso, s,ostituil'e il punto a)
con il seguente:

«a) rper i fondi rustici dotati di fabbri-
cati colonici ad uso di abitazione, sempre
che corrispondano ai requisiti minimi sta-
biliti dall'articolo 16, fino ad otto punti in
poJ da graduarsi in rapporto alla risponden-
za dei fabbricati, nonohè alle esigenze fami-
liari dell'affittuario e déi lavoratori dipen-
denti, allo stato di manutenzione, all'esi-
stenza dei servizi ed alla loro importanza
rispetto all' organizzazione aziendale ed agli
Sipecifici Ol~dinamenti colturali}}.

3.39 ZAVATTINI, DEL PACE, GADALETA,

MARI, ARTIOLl, CIPOLLA, CHIA-

ROMONTE, GAROLI

Al terzo oapoVrerso, lettera a) sostituire Le
palrole: « 8 pUinti )} iCon le altre: « 15 punti )}

ed alla l,etter.a b) sostituire le parole: « 7 pun-
ti .} con le altre: « 20 punti )}.

3. L2 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Al punto a) del terzo capoverso dopo le
parole: « :hno ad o11topunti)} inserire 'le al-
tre:« per ciasOUIlla deàle ,due ipotesi sud-
dette }}.

3.25 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Al terzo capoverso, Siostituir1e il punto b)
con il s,eguente:

«b) per i fondi rustici dotati di efficien-
ti investimenti fissi nonohè di fabbricati
aziendali che rechino un diretto apporto alle
condizioni di produttività del fondo, coeffi-
ciente fino a sette punti in più, graduati in
relazione al tasso di reddi,tività degli inve-
stimenti medesimi e tenuto oonto rispetti-
vamente degli apporti dell'affittuario e degli
oneri gravanti sull'impresa nonchè di quelli
a carico della proprietà detratti i oontributi
pubblici }}.

3.40 ZAVATTINI, DEL PACE, GADALETA,

MARI, ARTIOLI, CIPOLLA, CHIA-

ROMONTE

Al punto Ib) del terzo capoverso, dopo le

parole: «investimenti fissi }},inserire le 'al-
tre: ({, colture specializzate o industriali ».

).32 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Al punto b) del terzo capoverso sostituire

le parole: «sette punti}} con le altre « quin-

dici punti )}.

3.26 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Dopo il terzo cap0Vrerso, inserire il se-
guente:

« Per le zone agrarie omogenee ove la na-
tura dei terreni o la qualità delle colture

I
~ in particolare quelle specializzate ~ ab-

biano richiesto o richiedano opere rHevan-
ti di tmsfOlI1mazione fondiaria e notevOIli
illlves1timenti di ,capitali, rimangono in vi-
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gore le norme previste daLl'articolo 3 deLla
legge 12 giugno 1962, n. 567 ».

tra le parrti contraenti secondo i princìpi del~
l'economia di mercato ».

NENCIONI, BACCHI, MAJORANA,PI- I 3.16
STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN~

DRICR, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA" DI~

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

3.13

111.via subordinata all'emendamento 3.13,
dopo il terzo capoverso, inserire il seguente:

« I coefficienti aggiuntivi di cui alle lette~
re a) e b) sono sempr,e applicati per la deter-
minazione del canone, allorchè trattasi di
colture specializzate, quali agrumeti, vigneti,
noccioleti e, comunque, di quelle che siano

costituite da impianti destinati a lunga du~

rata effettuati dal proprietario concedente ».

3.14 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ, ,

GATTONI, PECORINO

Dopo il terzo capoverso, ins,eril1e il se-
guente:

« I canoni dei fondi concessi in affitto ~

nelle regioni del Mezzogiorno e delle isole ~

sono sempre e comunque determinati tenell~
do conto anche dei coefficienti aggiuntivi sta-
biliti ai !punti a) e b) del comma prece-
de/nte ».

3.15 NENCIONI, BACCHI, .MAJORANA, PI~
STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI MaDia, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Sostit~bire il quarto oapoverso con il se-
guente:

« Il canone dovuto dall'affittuario che non
sia coltivatore diretto, viene determinato

Discussioni, f.717.

NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN~

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

In via subordinata all'emendamento pr,e~
cedente, sostituire il quarto comma con il
seguente:

« Il canone dovuto dall'affittuano che non
sia coltivatore diretto, viene determinato in

base ai princìpi fissati dalla legge 12 giugno

1962, n. 567 ».

3.17 NENCIONI, BACCHI, .MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN~

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI~

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Sostituire il quarto capoverso con il se~
guente:

« Le tabelle fissate dalle commissioni tec~
niche proViinoiaJi si applicano anche agH
affittuari non coltivatori diretti purchè gli
stessi investano ogni anno per migliorie alle
case dei lavoratori dipendenti, agli altri fab~

, hricati e al fondo, una somma pari al 20
per cento dell'ammontare del canone di af~
fitto. Gli investimenti di cui al comma pre~
cedente dovranno essere effettuati sulla base
dei piani colturali di cui all'articolo 11 del
decveto.legge 3 febbraio 1970, n. 7, conver-
tito, con modificazioni, nella legge Il marzo
1970, n. 83, d'intesa con Ja rappresentanza
aziendale di lavoratori dipendenti e previa
parere favorevole della Commissione locale
per la mano d'opera agricola di cui all'arti~
colo 6 della ,legge sopracitata.

P.er gli investimenti di cui aI presente ar~
tioolo si applicano a tutti gli effetti Ie no["~
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me contenute nel titolo secondo della legge
11 febbraio 1971, n. 11 ».

12 OTTOBRE 1973

plicano i coefficienti aggiuntivi previsti da1~

la lettera b) del presente articolo ».

CHIAROMONTE, MARI, CIPOLLA, AR- 3. 27

TrOLI, ZAVATTINI, DEL PACE, GA~

DALETA

3.41

Sostituire il quarto capoVierso con il sle-
guente:

({ Il canone di affitto dovuto dall'affittua-
::io che non sia coltivatore diretto ai sensi
dell'articolo 25 della lègge 11 fìebbraio 1971,
n. 11, potrà essere corrisposto in danaro o
in natura.

Per quanto riguarda i prezzi dei prodotti
da valere per il pagamento del canone si
prenderanno pe.r base quelli medi annui
pubblicati dalle competenti Camere di com-
mercio, industria ed articoltura per merce
nuda al luogo di produzione.

La Commissione tecpica centrale imparti-
sce direttive alle Commiissioni t,ecniche pro~
vinci ali 'Per la determinazione degli equi ca~
noni di affitto in rapporto alla produttività
economica del fondo. Il canone di affitto
sarà tradotto in percentuale della proc1u~
zione lorda vendibile ottenuta in condizione
di ordinarietà per zone omogenee, tenuto
conto dei costi di produzione e degli inve~
stimenti esistenti ».

3.34 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO I

Al quarto capoverso dopo le parole: «11
febbraio 1971, n. 11 }}, inserire le altre: {(e
che gestisca effettivamente l'azienda agri~
cola }}.

.

3.48 BRANCA, GALANTE GARRONE, ANTO

NICELLI, ROSSI Dante, OSSICTNI.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

SAMONÀ, BONAZZI

Dopo il quarto capoverso, inserire il se~
guente:

{{ Quando il proprietario si assume l'one~
re dei costi di bonifica nei confronti dei
consorzi di bonifica e di irrigazione, si ap~

BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Al sesto capoverso sostituire le parole:
« 42 volte }} con le altre: «70 volte }}.

3.28 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

All'emendamento 3.45 sopprimere il se~
condo comma.

3.45/1 MARI, GADALETA, ARTIOLI, DEL PACE,

CIPOLLA, ZAVATTINI, CHIAROMON-

'IE, ZICCARDI, GAROLI, POERIO

SostJituire i capoveJYsi dall' ottavo all'ulti~
mo, con i seguenti:

« Nelle zone e ne.; casi in cui il canone
r~sulti gravemente sperequato rispetto al li-
vello medio- dei canoni stabiliti per la pI'O~
vilncia ~n base ai criteri della presente leg-
ge, la Commi,ssione teonica centrale, su mo-
tivata relazione delle commissioni tecniche
provinciali, impartisce disposizioni agli Uf~
fid tecnici erariali affinchè pongano in eS!se~
re con precedenza assoluta le procedure pre-
viste dalla rlegge per la revisione di ufficio
dei dati catastali.

Qualora l'equità del canone non sia in tal
modo raggilUlllta la Commissione teonica cen-
trale determina, cOInmotivato provvedimen-
to, coefficienti di molttplicazione diversi da
quelli previsti dalla presente legge.

Durante la revisione dei dati catastali si
applica il dispolsto delcomma sesto del
presente articolo.

Qualora la commissione teonica provincia-
le [lOin provveda nel termine indica to nel

I primo COll'ma, le tabelle vengono- determi-
nate dalla comm1ssione tecnica centrale pre-
vi:sta dall'articolo 9 della legge 12 giugno
1962, :ll. 567, come modifioato dall'articolo 6
della legge 11 febbraio 1971, n. 11, almeno
due mesi prima dell'inizio dell'annata
agraria.

I canoni di affitto stabiliti ai sensi della
presente legge do-vranno in ogni caso CO[l~
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sentire una equa remumerazione al lavoro
del1"affittuario e della sua famiglia e non
potranno essere superiori all'ottanta per
cento di quelli risultanti dalla tabella deter-
minata in base alle disposizioni della legge
12 giugno 1962, n. 567, vigente nell'annata
agraria amteriore all'entrata in vigore della
legge 11 febbraio 1971, n. 11.

Nelle provincie nelle quali a quella data
le tabelle in base alla succitata legge non
fossero state determinate o nei casi in cui
non siano state comunque applicate i ca-
noni non potranno essere superiori al set-
tantacinque per cento di quelli allora in vi~
gore ».

3.45 IL GOVERNO

All'ottavo capo verso sopprimer,e le parole:
« esclusivamente su segnalazioJ1e delle com-
missioni tecniche provinciali» ed aggiunge-
re, in fine, le seguenti altne: «Il proprietario
può entro un mese dalla data di affissione
ricorrere alla commissione provinciale chie-
dendo la fissazione di un più congruo cano-
ne tenendo conto delle condizioni del terre-
no ed accessori. La commissione decide de-
finitivamente entro un mese, sentite le
parti )}.

3.19 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

All'ottavo capoverso sostituire le parole:
( esclusivamente su segnalazione delle Com-
missioni tecniche provinciali» con le altre:
«su segnalazione delle Commissioni tecni-
che provinciali o delle organizzazioni sin-
dacali interessate ».

3.29 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

All' ottavo capoverso, sopprimere le pa-
role: «oppure determina coefficienti di mol-
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tipHcazione diversi da quelli previsti dalla
presente legge )}.

3.42 ZAVATTINI, DEL PACE, CHIAROMON-

TE, CIPOLLA, GADALETA, MARI,

ARTIOLI

All'ottavo capoverso sopprimer,e le paro~
le: «oppure determina coefficienti di molti~
plicazione diversi da quelli previsti dalla
presente legge ».

3.49 SCARDACCIONE

All'ottavo capoverso, sostituire le parole
da: «... oppure determina coefficienti . . . »

alla fine, con le altre: «... oppure stabili-
sce i oriteri secondo i quali le Commissioni
tecniche provinciali determinano coefficien-
ti di moltiplicazione diversi da quelli pre-
visti dalla presente legge )}.

3.46 ZANON, VENANZETTI, PORRO, BRUG-

GER, DALVIT

Dopo l'ottavo capoverSio, inserire il se~
guente:

« Qualora le imposte gravanti sul terreno
siano aumentate a causa del mutamento e
della classe e della qualità del terreno potrà
essere chiesta la revisione dei canoni ».

3.18 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-
STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA. Dr-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

.GATTONI, PECORINO

Dopo il nono capoverso, inserire i se.
guenti:

Qualora il proprietario concedente abbia
un reddito non superiore a lire 2.500.000 e il
reddito dominicale complessivo dei suoi ter-
reni non superi lire 10.000 la determinazione
del canone è regolata dalle disposizioni della
legge 12 giugno 1962, n. 567.
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Le stesse norme si applicano al proprie-
tario che non disponga di altri redditi oltre
a quelli derivanti dall'affitto del terreno e
sia titolare di pensioni sociali o di guerra
purchè il reddito dominicale complessivo dei

suoi terreni non superi le lire 25.000 ».

3.20 NENCIONI, BACCHI, MAJORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Dopo il nono capo verso, ins,erire il se- I
guente:

({ È comunque, e sempre, data facoltà al
proprietario del fondo concesso in affitto,
quando esso proprietario sia invalido civile, 1
iJ.Valido di guerra, o, comunque, pensionato
iJ cui reddito personale non superi il mini-

mo imponibile ai fini dell'imposta comple-
rnentare, di riottenere la piena disponibilità

del fondo con semplice disdetta da comuni-
cJrsi all'affittuario, con preavviso di un

anno ».

3.. 21 NENCIONI, BACCHI, MAIORANA, PI-

STOLESE, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO, LA RUSSA, EN-

DRICH, DE SANCTIS, MARIANI,

PEPE, PAZIENZA, LATANZA, DI-

NARO, TEDESCHI Mario, PISANÒ,

GATTONI, PECORINO

Prima dell' ultimo capoverso inserire il se-
guente:

({ Nei territori con catasto derivato dall'ex
catasto austro-ungarioo, fino alla revisione
eel all'adeguamento delle tariffe catastali,
valgono le tabelle vigenti decurtate del 20
per cento ».

3.47 ..ZANON, VENANZETTI, PORRO, BRUG-

GER, DE MARZI, DALVIT

Sopprimere le parole da: ({ e non potranno
essere superiori. . . », nel decimo capoverso,
alla fine dell'articolo.

3.30 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

Al decimo capoverso, sostituire le parole:
« ottanta per cento )} con le altre: «settanta
per cento ».

3.43 CHIARm:mNTE, ZAVATTINI, DEL PA-
CE, CIrOLLA, GADALETA, MARI,

ARTIOLl

All'ultimo comma sostituire le parole:
« se.ttantacinque per cento» con le altre:
({settanta per ~ento ».

3.44 ZAVATTINI, DEL PACE, GADALETA,
MARI, ARnOLI, CIPOLLA, CHIA-

ROMONTE

Aggiungere, in fine, il seguente capoverso:

({ Nei casi in aui le parH concordino l' ese~
~uzione di trasformazioni fondiarie o agra~
rie, anche lin attuazione dei piani di svilUlp-
po di oui a>1:1adkettiva del Consiglio deHe
Comunità emqpee n. 159/72 del 17 aprile
1972, PO's1sono,pattuire, con >l'assistenza del-
le rislpettive organizzazioni sindacali, canoni
superiori ai livelli massimi previsti daLla
presem.ite legge, ,sulla basle dei criteri fOl1ffiu~
lati dalla Commissione tecnica centrale ,>.

3.31 BALBO, BERGAMASCO, BROSIO

P RES I D E N T E . Avverto che da par-
te del senatore Benaglia e di altri senatori è
stato presentato un sub~emendamento. Se ne
dia lettura.

R I C C I , Segretario:

All'emendamento 3.45, sostituire il secon~
do e il terzo comma con il seguente:

« Fino a quando non sia stato provveduto
alla revisione di cui al comma precedente
si applicano coefficienti di moltiplicazione
diversi da quelli previsti dalla presente leg-
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ge, determinati, con documentata relazione,
dalla Commissione tecnica centrale ».

3.45/2 BENAGLIA, COLLESELLI, DAL FAL-

CO, MAZZOLI, ROSSI DORIA, ZUC-

CALÀ, SPADOLINI, ARroSTO, POR>-

RO, NOÈ, SCARDACCIONE

P I S T O L E SE. Domando di parlare..

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Signor Presidente, il-
lustrerò parte degli emendamenti presentati
dal mio Gruppo, lasciando ad altro collega
l'illustrazione dei rimanenti.

Con remendarnento 3.22 troviamo una so~
luzione completamente diversa da quella che
era stata prevista nella legge del 1971, e ci
discostiamo anche sostanzialmente dalla im-
postazione della legge del 1962. In sostanza
questo articolo faceva parte dell'articolo 1
di un disegno di legge presentato alla Ca-
mera dall'onorevole Sponziello, che noi ab-
biamo rilevato nella sua strutturazione. In
definitiva remendamento da noi proposto, so-
stitutivo dell'articolo 3, tende a stabilire che
per i fondi rustici venga determinato come
canone un corrispettivo del 10 per cento in
relazione al valore delila produzione lorda
vendibile media. È quindi uno sganciamento
totale dall sistema catastale; si tratta di un
nuovo sistema agganciato alla produzione
media vendibHe. Ovviamente, l'articolo pre-
vede varie ipotesi e vari casi particolari,
cioè dividere il territorio in tre zone, pia-
nura, collina, montagna, poi valutare pe-
riodicamente la produzione lorda vendibile
media; poi si definisce che cosa è tale produ-
ziòne, che deve ,intendersi, per quanto riguar-
da i prezzi, la media dell'ultimo triennio;
per la produzione lorda vendibile ordinaria

si deve intendere quella che può essere rea-
lizzata da un limprenditove di media capaClità;
per produzione media vendibi:le unitaria, che
poi sarebbe la somma di tutti gli elementi
di cui sopra, si deve lintendere quella realiz-
zabile su un ettaro di terreno da un impren~
ditore di media capacità e attitudine.

Con l'emendamento 3. 1 proponiamo un
ampliamento dei criteI1i della determinazione
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del canone, non più esclusivamente e unica~
mente agganciato al reddito catastale; dicia~
mo infatti che le tabelle devono essere effet-
tuate tenuto oonto, sì, dei redditi dominica-
li, ma integrati dallo stato di produttività dei
fondi, dall'esistenza delle condizioni dei fab-
bricati rurali e delle attrezzature, dai l'appar-

I ti delI'affittuario, dagli oneri gravanti sulla
impresa e sulla propnietà fondiaria, dalla di-
stanza dell'azlienda dal centro comunale, tut-
ti elementi collaterali che servono veramen-
te a determinare un canone che sia equo e
che non sia ~ oome dioevo l'altro giorno nel-
la mia relazione ~ una semplice moltiplica-
zione matematica senza tutti gli elementi
fondamentali che sono alla base di un oon~
tratto, secondo le norme del nostro ordi-
namento positivo.

Con l'emendamento 3.12, proponiamo che i
punti aggiuntivi della tabella, lettera a) e let-
tera b), vengano elevati adeguatamente il
primo a 15 punti, il secondo a 20 punti. In
sostanza abbiamo voluto richiamare l'atten-
zjione del Parlamento suWopportunità che i
punti aggiuntlivi che devono premiare l'ap-
porto di capitale nella terra da parte del con-
cedente meritassero una maggiore tutela,
proprio per invogliare tale apporto, mentre
in questo periodo tale apporto è stato al-
lontanato per il disamore che si è determi~
nato SIa da parte dei proprietari, sia da parte
degli affittuario

Con l'emendamento 3.13, diciamo che per
le zone ove siano richieste opere rilevanti di
trasformazione fondiaria od ove venissero
apportate opere rilevanti di trasfonnazione
e bonifica, riteniamo opportuno tornare alla
legge del 12 giugno 1962 per la determina~
zione delle tabelle con il precedente sistema.

All'emendamento 3. 14 proponiamo che «I
coefficienti aggiuntivi di cui alle lettere a) e
b) » (che proponiamo di elevare nella misura
che abbiamo già indicavo) « sono sempre ap~
plicati per la determinazione del canone, al-
lorchè trattasi di colture specializzate ». Pro-
poniamo cioè di estendere automaticamente
i punti a) e b), cioè il premio al proprietar:io
diligente, a favore delle colture specializzate
che meritano una particolare tutela.

Lo stesso criterio proponiamo nell'emen~
damento 3. 15, in cui si dice che questo pre.
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mio deve esse~e cancesso alle regioni del
Mezzogiorna che, essenda queHe più povere,
hanno bisogno di maggiori aiuti. Occorre
quindi incrementare nel Mezzogiarno quegli
apporti di capitale di cui parlava prima.

SugLi emendamenti 3. 16e 3.17, signor Pre~
sidente, varrei soffermarmi in modo partico~
lare. Si tratta di alcuni punti che sono stati
dichiarati illegittimi dalla Corte costituzio~
naIe; ne abbiamo quindi hingamente parla~
to, mi ci sono soffermata nella mia relazione
ed anche in sede di ~eplica, ma desidero tor-
narci pe~chè si tmtta di una ulteriore viola~
zione che pane in imbarazzo il Parlamento
che non potrebbe r,ibellarsi di fronte a que~
sta tassativa disposiziane della Corte costi~
tuzianale.

In questi emendamenti proponiamo in via
principale « la liberalizzazione del canane de~
gli affittuari imprenditari » e in via subordi~
nata, can l'emendamento successivo, per gli
affittuari imprenditori proponiamo che ven~
gan'0 applicate le norme del 1962.

Il senatare Benaglia ha letto alcuni punti
della sentenza; ognuno legge la parte che gli
sembra più 'O meno favor,evale, ma c'è un
punto che non può ,ess,ere nè cammentato
nè criticato nè discusso ed è il dispositivo
della decisione che tassativamente, esplicita~
mente e senza ombra di dubbio chiarisce
quanto segue: «La Cort,e dichiara la ille-
gittimità costituzionaLe degli articoli 3 e 4,
primo camma, della legge del 1971... nella
parte in cui non limitano l'applicazione del~
~e norme in essi contenute ai s'Oli affittuari
che coltivano il fand'0 oan il lavoro proprio
e non escludono gli affittuari impI'enditori ».

Signor Presidente, è veramente assuI'do
che si possan'0 trovare degli éscamotages,
delle interpretazioni, che si vada alla ricerca
di quello che non c'è, quando è tant'O chiaro
ill disp'0sitivo della sentenza. Vedo che il se-
natore Branca mi fa un cenno, fQrse non
condivide...

BRA N C A. Ma qui si cambia il sistema.

P I S T O L E SE. Non si cambia il siste~
ma; si aumenta di cinque punti. Le voglio da~
re atto di aver precisato molto bene nel suo
intervento questi concetti...

BRA N C A. Mi scusi se l'ho interrotta,
ma mi ha chiamato in causa.

P I S T O L E SE. L'ho chiamata in cau~
sa in senso positiv'0 perchè lei ha dato un'~n~
terpretazione conforme al,la mia. Noi diciamo
che debbanO' essel'e esolusi dal sistema quei
metri di valutazione che si rifann'0 a quel~
lo che ,la Corte castituzionale ha dichiarato
illegittimo. Infatti il dispositivo è chiaro. Di-
ce la sentenza: {{ ...can ciò e in riferimento al
caso speoifico non vuoI dirsi che la determi~
nazione del canQne tra il proprietario CQnce~
dente e l'affittuario imprenditore debba la-
sciarsi alle sole regole dell'ecanomia di mer~
cato ». Su questo il reJlato~e di maggioranza
ha dato un'interpretazione di comodo. Quan-
do si dice che non si deve lasciaI'e alle « so-
le» regole dell'economia di mercato, vuoI
dire che la determinazione del canone deve
essere regolata {{anche» dalle regole dell'eco~

namia di me~cato; non può essere solo l' eca~
nomia di mercato, ma questa non può essere
esolusa. Quindi la Corte costituziQnale apre
la strada al nostro emendamentO'.

E ancora: «Manca il pubblico interesse »;
infatti mentre per l'affittuario non imprendi-
tQre, cioè per il coltivatore diretto vi è l'in-
teresse sociale, per quanto riguarda l'affit-
tuario capitalista, imp~endito:re, nQn vi è
pubblico interesse ad arrivare ad una com~
pressiQne della pl'oprietà e, peI'chè il canone
sia equo, si deve ricQr:re:re ad altre forme di
intervento. Non potete quindi ricorrere nella
maniera più assoluta al metro del coefficien~
te catastale. Si precisa inoltre: «... altre for-
me di intervento che trovino la l'Oro estrinse~
cazione lin un'analisi più approfondita dei
dati economici» e nan mi direte che i dati
catastali pOSSQno consentire questa analisi
approfondita {{ del fenomeno produttivo e
non possono limitarsi aUa semplice, massic~
oia compressione del beneficio fondi aria co~
me mezzo per dev'0lvere l'ampio margine di
differenza all'impresa ».

Signor Presidente, su questo punto mi so~
no soffermato perchè credo che quwlunque
operatore del diritto, come si suoI dire oggi
con una espressione nQn certo felice, non
può che ribellarsi, qualunque sia la parte p'0~
litica cui appartiene, perchè il nostro attac~
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camento alla toga supera il mandato parla~
mentare. Coloro che hanno vissuto nel ri-
spetto e nel culto della legge, certamente non
possono acoetta:re una violazione così palese
ed evidente, e faccio appello anche a tutti
i parlamentari che hanno esplicato la libera
prof,essione.

Come ho detto nella mia relazione di mi~
noranza, aumentando da 5 a 10 punti, sriman~
tiene lo stesso metro; nessuna innovazione
quindi. Il coeffioiente catastale resta, mentre
la Corte ha detto di utilizzare altre forme.
Bisogna escludere gli imprenditori dalla leg-
ge. È così chiaro che non credo di dover ag~
giungere altre parole.

Siamo contraJ1i alla figura dell'affittuario
imprenditore nel senso Slpeculativo del ter~
mine. Accettiamo l'azienda media, l'impren~
ditore come operatore economico che si in~
serisoe nel miglioramento deU'agricoltura,
ma porteremo avanti una lotta continua in
Parlamento e fuori perchè vengano colpiti
gli speculatori e gli accaparra tori che attra~
verso questo sistema inveoe si vogliono aiu~
tare. Con questo sistema sostituiamo il lati-
fondista con il grosso speculatore fondiario,
con l'accaparratore di terre per estensioni no-
tevolissime, il quale utilizza e sfrutta la terra,
pagando un modestissimo canone alI proprie~
tario e usufruendo di tutti i vantaggi a pro~
prio ed esclusivo favore, senza interesse nè
per la collettività nè per la società nè per lo
sviluppo dell'agricoltura.

Passo all'emendamento 3.19. Credo che il
sistema cui dobbiamo attenerci per Regola~
mento non risponda alle esigenze di un dibat-
tito concreto. Si tratta infatti di un emenda~
mento che poteva esse:re trasformato in sub-
emendamento al testo dell'emendamento del
Governo 3.43 sul quale peraltro mi sembra
che ci sia battaglia e non sappiamo con qua~
le esito. Noi proponevamo di sopprimeI'e la
espressione: «esclusivamente su segnalazio~
ne delle commissioni tecniche provinciali »,
proprio perchè sul congegno di questo ottavo
capoverso c'è una modifica governativa che

afterma che« fino a quando non sia stato pro-
ceduto alla revisione di cui al comma prece~
dente, si applicano coefficienti di moltiplica~
zione diversi da quelLi previsti ». In sostanza

con l'ottavo comma SI e voluta prevedere
l'ipotesi del canone fortemente sperequato.

Su questo punto in Commissione vi è stata
una lunga discussione e alla fine si era con~
cordata una certa linea, accettata dalla parte
socialista e alla quale anche noi demmo pa~

l'ere favorevole. Si voleva infatti sostituire la
espressione inserita inizialmente nel testo di
legge: « quando cioè non esistevano dati cata~
staH », con l'espressione: «quando il canone
è fortemente sperequato ». Indubbiamente
la formula più larga dava maggiore soddisfa~
zio ne e assicurazione a tutti di poter sanare
i casi in cui veramente vi fosse stato un note~
vale squilibrio sul canone.

Con questo nuovo emendamento presoota~
to dal Governo e con il sub~emendamento
3.45/2 vi è un oedimento alle richieste della
sinistra che proprio ieri ha effettuato lunga-
mente un'azione di protesta per aTrivare a
qualche vantaggio che poi si concreta pro-
prio in questo sub-emendamento nel quale
si cerca di sminuire la portata del capoverso
n. 8, relativo al canone fortemente sperequa-
to. Noi avevamo anche proposto in sede di
Commissione di invertire la SlÌtuazione, ovve-
ro che i compiti fossero demandati alla com-
missione provinciale anche su indicazione
della commissione centrale e non vioeveTsa,
come è stato inveoe fatto nel testo governa~
vivo.

Comunque in luogo dell'emendamento
3. 19 presento insieme con altri colleghi del
mio Gruppo il seguente sub-emendamento:

All'emendamento 3.45, primo comma, sop~
primere le parole: «su motivata relazione
delle Commissioni tecniche provincia:li »; in
fine allo stesso comma, aggiungere le seguen~
ti altre: «il proprietario può entro un mese
daHa data di affissione ricorrere alla Commis~
sione provinciale chiedendo la fissazione di
un più congruo canone, tenendo conto delle
condizioni del t,erreno ed acoessori. La Com~
missione decide defil1!itivamente entro un me--
se, sentite le parti ».

3.45/3 PISTOLESE, NENCIONI, BACCHI,

MAJORANA, FILETTI, BASADONNA,

LANFRÈ, BONINO



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9486 ~

12 OTTOBRE 1973192" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Questo è un principio che ci s<embra ana
base di tutta la legge di cui stiamo discu~
tendo; la preoccupazione di non creare cau~
se e giudizi ha privato il mondo agricolo
della possibilità di ricorrere avverso prov~
vedimenti o pareri e di difendersi. Quindi
oltre a tutti gli altri vizi di incostituziona~
lità, vi è anche l'impossibilità per il cittadino
di difendersi; per cui oggi nel mondo agricolo
esiste un diktat che si concretizza in una
moltiplicazione automatica di un reddito ca~
tastale senza dare al cittadino la possibilità
di ogni e qualsias{ tutela, diritto che è stato
riconosciuto anche dalle sentenze della Cor~
te costituzionale. E questa è un'altra viola-
zione che si perpetra con il capoverso ottavo.

Per quanto riguarda l'emendamento 3.18
chiediamo la revisione del oanone nell'ipo-
tesi in cui vi fosse un aggravamento di impo~
ste sul terreno. In questa ipotesi infatti mi
sembra sia legittimo autorizzare il proprie-
tario concedente ad ottenere una revisione
del canone.

Con gli emendamenti 3. 20 e 3.21 ci sof~
fermiamo suHa piccola proprietà oontadina,
in quanto inser<iamo una particolare tutela
a favore del piccolo pmprietario. Se infatti
i] proprietario concedente ha un reddito non
superiore a due milioni e mezzo ed un reddi~
to catastale che non superi lire 10.000, allora
proponiamo che si ritorni al sistema del~
l'equo canone di cui alla legge dell 12 giugno
1962. Ne ho parlato in sede di replica. An~
che la parte comunista condivide questa esi~
genza che tutti sentiamo, di andare incontro
aI piccolo proprietario il quale non può risen-
tire i danni di una compressione giunta al
punto di annullare il reddito: i piccoli pro~
prietari vivono probabilmente con l'unico
reddito di qudla modesta terra che essi han~
no acquistato con il frutto delle loro fatiche.

Però da parte comunista si proponeva ~

non sappiamo adesso che cosa succederà sul-
la base del sucoessivo sviluppo delle tratta-
tive ~ di integrare il reddito del piccolo pro-
prietario con l'intervento deUo Stato. In altre
parole anche acoettando quello che noi dicia~
mo, cioè che il reddito è irrisorio, si propone~
va di dare al piccolo proprietario un pre-
mio, una integrazione da parte dello Sta~
to al canone basso. Questa innanzitutto è

la dimostraZ!ione che stiamo facendo una
legge sbagliata perchè lo Stato dovrebbe ln~
t<ervenire ad aiutare la parte contro la qua~
le questa legge agisce ed opera; in questo ca-
so dovremo aiutare il proprietario, mentre
fino ad oggi lo spirito della legge era quello
di andare incontro all'affittuario. Natural~
mente noi siamo sempre della nostra tesi,
cioè che tutte le componenti della produ-
zione vadano equamente tutelate. In un'eco-
nomia moderna che noi diciamo corpora-
tiva, con una parola che a voi dispiaoe ma
che risponde ad una realtà, tutte le com~
ponenti della produzione vanno ugualmen~
te tutelate perchè la mancanza dell'una o
dell'altra, il disamore dell'una o dell'altra
porta oertamente al mancato funzionamento
dell'azienda sia agricola che industriale.

Z A V A T T I N I. Domando di pa:rhre.

P RES I D E NJT E. Ne ha facoltà..

Z A V A T T I N I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, signor Sottosegretario, ono~
revoli colleghi, intendo illustrare solo l'emen~
damento 3.35.

Anche per misura cautelativa e per sentita
preoccupaziòne!abbiamo presentato dei sub~
emendamenti ail'articolo 3 predisposto dalla
maggioranza, tuttavia nutriamo la speranza
che l'Assemblea, dopo un sereno giudizio,
abbia ad approvare il testo sostitutivo di
tutto l'articolo così come noi proponiamo.
Fu infatti questo articolo 3, perchè appunto
asse portante e qualificante di tutta la legge
ora in discussione, che ha visto nel passato
Governo l'allora maggioranza divisa su po~
sizioni di principio e di sostanza nettamente
contrastanti.

In quell'occasione si determinò una lar~
ghissima maggioranza regionalistica cosic~
chè il proposito involutivo del Governo di
allora fu sconfitto. Si disse subito dopo
quell'avvenimento che il testo governativo
bocciato alla Camera sarebbe stato ripri~
stinato al Senato. Ma fin dalle prime bat~
tute della discussione in Commissione agri-
coltura del Senato risultò chiaro che l'obiet-
tivo di centro.destra era irrealizzabile.
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La caduta di quella coalizione rese impos-
sibile pertanto il proseguimento dei lavori
della Commissione medesima e il relativo
rapido licenziamento del testo per l'appm-
vazione in Aula.

Era logico dunque e realistico ritenere
che la nuova maggioranza di centro-sinistra
non fosse tentata dal compromesso di me-
diare tra la veochia e sconfitta posizione e
le reali esigenze di sviluppo della nostra
agricoltura che per larghissima parte pog-
gia appunto sulla affittanza. Ma così non è
stato. E in assenza di una chiara scelta di
campo non poteva che uscire come è uscito
un coacervo di cose tra intendimenti e con-
traddizioni così come manifesta l'articolo
che l'attuale maggioranza presenta, e che
verrebbe J1eso ancora più grave se venisse
accolto l'emendamento 3.45 presentato dal
Govemo. Ecco il motivo di fondo perchè
noi proponiamo all'approvazione dei colle-
ghi l'emendamento 3.35 sostitutiv.o di tutto

l'articolo 3 della proposta di legge; e ciò per
avere organicità di contenuti e nello stesso
tempo per attual'e le indicazioni e colmare
i vuoti che la Corte costituzionale ha creato
alla legge dell'l1 febbraio n. 11 con la nota
sentenza. La nostra proposta sostitutiva tie-
ne conto infatti dell'automaticità dell'appli-
cazione fissando il mohiplicatore di 45 più
10 fino a un massimo di 55 tenendo presente
così anche il fatto che avendo voi della mag-
gioranza fissato la revisione biennale in que-
sto modo si verrebbero ad attUa'Iie le con-
dizioni di una dinamica permanente in au-
mento dei canoni stessi, per i quali,con i
moltiplicatori da voi proposti, gli affitti nel-
le campagne sono destinati a salire in mo-
do vertiginoso. Da qui anche la nostra pro-
posta di un mass,imo di 55 e non di 70 co-
me la maggioranza sostiene. Inoltre con la
nostra proposta sosteniamo la tesi di dare
la possibilità allle rregioni di intavenire con
dieci punti da 45 a 55 nella dinamica dei
canoni a seconda delle zone agrarie e in
rapporto allla varietà di produzione. Anche
la questione dell'« evidentemente sperequa-
tO}} con la nostra proposta viene equa-

mente regolata attraverso la revisione cata-
stale, stando appunto a quanto stabilisce
l'articolo 4 della legge n. 11 del 1971, la quale

dice che l'aumento del canone va in vigore
dal momento in cui viene richiesta la stessa
revisione catastale. Quindi, non oi sarebbe
nessuna perdita da parte del proprietari ter-
rieri. Peraltro risulta assurda, oltre che se-
condo noi anticostituZliona'le, la tesi della
maggiaranza quando su questo argomento
propone che sia autorizzata la CommiiSsione
centrale a fissare nuovi coefficienti di molti-
plicazione.

Altro punto impoJ1tante contenuto nella
nostra proposta sostitutiva che sottoponia-
mo all'attenzione dei colleghi riguarda il mo-
do per risolvere, nel 'rispetto della Costitu-
zione e dei principi di equità e giustizia, il
problema de~ canone degli affittuari non
coltivatori, vale a dire gIi imprenditori ca-
pitalisti, per non costituire in questo mo-
do un doppio mercato deLla terra, facen~
do, in acooglimento alle osservazioni del-
la Corte costituzionale, un distinguo fra
affittuari coltivatori e non coltivatori. Pro-
poniamo infatti un aggravi o per l'imprendi-
tove capitalista di un onere aggiuntivo del
20 per cento da impiegare nelle case dei la~
voratori dipendenti e in migliorie al fondo,
senza che venga premiata in questo modo,
così come Sii vorrebbe, la rendita fondi aria
con quelle dieci volte di aumenta del canone
che il progetto governativo prevede. Questa,
onorevoli coLleghi, signori del Governo, la
sintesi dei nostri motivi che con senso di
responsabilità ci hanno indotto a presentare
l'emendamento sostitutivo che tutti hanno
di fronte e per il quale chi:ediamo un voto
favorevale.

B A L B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Per quanto 'riguarda l'emenda.
mento 3.23, anche il canone tabellare stabi-
lito di quadriennio in quadriennio copre un
periodo di tempo nel corso del quale, specie
in periodi di instabilità monetaria, possono
verificarsi fenomeni di annullamento di valo-
ri congrui del canone. Anche per i canoni ta-
bellari, rispettando le osserVazioni fatte dalla
Corte costituzionale, è più consono prevedere
una fissazione di biennio in biennio.
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Circa l'emendamento 3.33, esaminando a
fondo le critiche mosse dalla Corte costitu-
zionale ail canone fisso e all'anooraggio di es- I

so ai valori catastali, si sarebbe dovuti giun-
gere alla conclusione che i congegni p~evisti
dalla legge n. Il non sono idonei a stabilire
canoni equi. La non rispondenza dei dati ca-
tastali alla realtà è ammessa e riconosciuta
dallo stesso legislatore oon la ,legge n. 825 del
1971 sulla riforma. In quella sede si è dele-
gato il Governo ad emanare una disciplina
delle tariffe di estimo catastale modificando
quella contenuta nella legge del 1939, nel ten-
tativo di determinare un reddito agrario ed
un reddito dominicale più conformi ai dati
reali. Con l'emendamento che si propone al-
l'articolo 3 si supera il concetto di ancorag-
gio al dato catastale incaricando la commis-
sione tecnica provinciale di fissare dei canoni
tabeHari con riferimento all'andamento dei
prodotti da essa in preoedenza individuati.
P.er semplifica:re le operazioni di determina-
zione delle tabelle e per rendere più accessi-
bili a tutti gli ope~atori agricoli i sistemi di
determinazione del canone da r,ecepire nel
contratto si prop'Ùne di tramutare il riferi-
mento di alcuni prodotti in percentuale della
produzione lorda vendibile.

Passo ora all'illustrazione dell'emendamen-
to 3. 24. La Corte costituzionale, nella sen-
1enza n. 155, ha indicato in maniera chrara
e convincente randamento della svalutazione
dei valori dal 1939 ad oggi specificando che
l',indice di svalutazione ha superato la quota
] 00 ed aggiungendo che i canoni ora dovJ1eb-
hero raggiungere i valori di 38 nel minimo e
di ~05 nel massimo. La previsione di 24 e 55
volte contenuta nella prop'Ùsta della Commis-
sione è inadeguata a far raggiungere ai cano-
ni un valore equo e congruo rispetto, ai va-
lori attuali. Pertanto, anèhe se nel 1973, se-
condo i dati ISTAT, si è giunti ad una quota,
rispetto ai valori del 1959, del 146, si pro-
pongono ooefficienti di moltiplicazione da
un minimo di 38 volte ad un massimo di 100
volte. AltTimenti, seoondo i valori oontenuti
nella proposta della Commissione, vi è il ri-
schio di r.icadere in una situazi'Ùne giuridi-
ca censurabile dalla stessa Corte costitu-
zionale.

Per quanto riguarda l'emendamento 3.25,
i punti di maggi?razione pJ1evisti per i fab-

bricati, siano essri abitativi o aziendali, crea-
no una situazione di disparità inaccettabile,
nonchè un inadeguato sistema di valutazione
degli investimenti fatti dalla proprietà. È ti..!-

10g.ico dare a situazi'Ùni differenti la stessa
disciplina e cioè concedere gli 8 punti di
maggiorazrione per i terreni che hanno solo
casa o sol'Ù fabbricati I1Ustici, mentre per quei
terreni che hanno ambedue i tipi di fabbri-
cati si danno sempre 8 punti. Per evitare
questo illogico trattamento si propone di con-
cedere punti aggiuntivi cumulabili per cia-
scuna delle due ipotesi.

Circa l'emendamento 3.32, dalla discus-
sione finora svolta non è ben chiaro il con-
cetto di investimenti fissi pDev1isti dall'arti-
colo 3, punto b). Qualsiasi significato esso
abbia, certamente non comprende le colture
specializzate o industriali esistenti sui terre-
ni e che attribuiscono ad essi particolari va-
lori pmduttivi. Tra l'altro queste colture
mohe volte non sono oensite in catasto e nep-
pure sono censibili e quando lo s'Ùno veng'Ù-
no considerate secondo criteri pr~duttivisti-
ci del 1939 e quindi non attuali.

È opp'Ùrtuno, quindi, pJ1evedereesp1icita-
mente le coltuDe specializzate industriali ac-

cant'Ù ad investimenti ,fissi quale causa di
maggiorazione dei canoni base.

Emendamento 3. 26. I punti aggiuntivi per
gli investimenti fissi e 'P'er le colture specia-
lizzate, previsti nella misura di 7, son'Ù vera-
mente inadeguati rispett'Ù ai costi per realiz-
zare efficienti e produttivi investimenti. Si
propone quindi una maggiorazione di 15 pun-
ti, al fine di inoentivare i proprietam ad ope-
rare investimenti, non certamente favoriti
dagli attuali bassi valmi dei canoni.

Emendamento 3.34. Il trattamento diHe-
renziale che si propone per gli affittuari con-
duttori mira a risolvere ,la diffic'Ùltà che essi
incontrano nel reperire teneni agricoli. Per
essi si propone, conformemente alle pJ1evi-
sioni della Corte costituzionale, un canone
mobile anoorato ai pJ1ezzi dei prodotti agri-
coli. Invero questo potrebbe essere un cano-
ne da valere per tutti gli affittuari; si dovreb-
be, dall'altro lato, escludere l'applicazione
delle norme sull'affitto di fondo rustioo a tut-
te quelle forme di concessione deiÌ terreni,
ove non sian'Ù insediati degli agr.icoltori im-
prenditori professionali, anal'Ùgamente a
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quanta avviene in Francia. Turbare il pro~
blema con la presenza di esigenze di piccoli
coltivatori che non possono svolgelre atti~
vitàeconomiche valide, perchè insistono a
rimanere sui fondi rustici in vil'tù di proroga
e persvolgel'e marginalmente l'attività agri~
cola, è un non senso perpetuato dalla presen~
te legge che si vuole eliminare con l' emenda~

mento proposto.
Emendamento 3.27. Con questo emenda~

mento si vuole reintrodunre quella particola~
re considerazione che era stata formulata
dall'articolo 3 della legge n. 11, dichiarato
parzialmente incostituzional,e, non più ripor~
tata esplioitamente nel nuovo testo formula~
to dal Gov'erno.

Emendamento 3.28. I coefficienti di deter~
minazione del canone provvisorio sono trop~
po bassli; se ne propone l'elevàzione a 70 vol~
te. Ciò per evitare che le condizioni troppo
favorevoli del canone provvisorio spingano
l'affittuario a una continua litigiosità che po~
trebbe indurre il proprietario a situazioni di
estremo disagiQ, data la esiguità del canone
provvisorio risultante.

Emendamento 3.29. Occorre allargare la
previsione degli inteDessati a proporre alla
commissione tecnica centrale la revisione dei
canoni tabellari dichi'aratamente sperequata.
Lasciare tale compito alla sola commissione
provinciale è assai pericoloso, specie s,e al~
!'interno di essa si formano maggioranze po~
litiche precostituite. Per evital'e liti giudizia~
rie tra le parti è a'llspicabile l'accoglimento
dell' emendamento proposto, che riconosce
anche alle organizzazioni sindacaIi degli af~
fittuari e dei concedenti la possibilità di sot~
topo l're alla commissione centrale i casi di
manifesta sperequazione dei valori tabellari.

Emendamento 3.30. Prevedere il manteni~
mento di un tetto massimo per i canoni si~
gnifica, in sostanza, disconoscere il valore
della sentenza n. 155 deLla Corte costituziona~
le. È illogico pensare che, in tempi di flut~
tuazione monetaria, possa -rimanere equo un
oanone che comunque non può essere supe~
riare ai valori monetari del 1962; è per ciò
che si chiede la soppressione di tale limite.

Emendamento 3.31. Con questo emenda~
mento si vuole di fatto allargare la possibi~
lità di acca l'di tra proprietari ed affittuari

anche oltre il campo dell'articolo 10 della leg~
ge n. Il. È una norma che può favorire al
massimo gli investimenti, sia del proprieta~
Dio che dell'affittuario e può diventare di
fondamentale importanza per consentire al~
l'affittuario la presentazione dei piani di svi~
luppo, come pr,evede i1 disegno di legge go~
vernativo di attuazione delle direttive co~
munitarie nn. 159, 160 e 161 del 1972. L'in~
tervento della commissione tecnica centra~
le, nonchè delle associazioni sindacali, è il
mezzo att.raverso il quale possono contem~
perarsi gli opposti inteJ:1essi.

M A R I A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R I A N I . Signor Pl'esidente, onore~
voli oolleghi, illlustrerò gli emendamenti 3.2,
3.3, 3.4, 3.5, 3.6, 3.7, 3.8, 3.9, 3.10 e 3.11.
QuesVi emendamenti in parte riguardano uni~
camente il parametro del coefficiente ed in
parte, considerando aumentato il parametro,
prevedono l'accantonamento di una percen~
tuale sul canone da investire nel fondo.

In particolare l'emendamento 3.2 tende a
portare da quattro a due anni il periodo di
revisione del canone e non mi sembra che
abbia bisogno di illustrazione. È già stato
ricordato come il periodo di quattro anni sa~
l'ebbe troppo ,lungo, se si considera la rapida
svaluvazione delLa moneta, come del resto la
stessa Corte costituzionale ha sottolineato.

P,er quanto riguarda gli emendamenti 3.3,
3.5, 3. 10 e 3. 11, che sono tutti analoghi, va~
riando solo i parametri del coefficiente di
moltiplicazione del canone, c'è da ricordare
ancora una volta il cont,enuto deHa sentenza
della Corte costituzionale la quale, non solo
non si è limitata a parlare di inadeguatezza
genericamente, rilevando la incostituzionaIi~
tà del sistema di fissaZJione dei canoni, ma ha
addirittura ricordato che, in base ai dati del~
l'ISTAT, nel momento della sentenza della
Corte si poteva anche arrivare a 105 volte
quelli che erano i dati oatastali del 1939. Og~
gi invece si propongono solo 55 volte, il che
dimostra che vi è una distanza siderale tra le
valutazioni della Corte costituzionale e quelle
fatte in s,ede legislativa.
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Se pensiamo che dal 1970, cioè da quando
il Parlamenta discusse la presente legge e sta-
bilì il parametro massimo di 45 volte, la sva-
lutazione

.
della mO'neta, anche per ragioni

esterne all'Italia,è stata del 30 per cento,
dabbiamo concludere che portando da 45 a
55 punti il coefficiente massimo, non com-
pensiamo neppure la diminuzione del valore
della maneta causata dall'inflazione.

Questo è gravissimo perchè fisseremmo
dei dati che sono ancora peggiori di quel-
;i dichiarati insufficienti e nulli dalla Cor-
re costituzionale. Questa è la situazione. La
Corte costituzionale dice che, secondo i dati
dell'ISTAT, la svalutazione monetaria rispet-
to al '39 ha superato quota 100, per cui nello
studio fatto, ricordando anche altri dati, si
dice che questa è un'ingiustizia somma, è una
disparità di trattamento, è una vialazione
dell'articolo 42e dell'articola 44 della Costi.
tuzione. Dopo tutti questi al'gomenti, tutto
questo faticoso discuter,e in Commissiane e
in Aula, vediamo il risultato: 55 punti! Ma
indipendentemente dalle migliorie, dico pro-
prio che, sotto il profi.lo dell'assequio che si
deve alla Corte costituzionale, noi oe ne ri-
diamo di tale supremo consesso e non vo-
gliamo neanche prender,e in considerazione
i suoi ragionamenti. È per questo che abbia-
mo proposto con 1',emendamento 3. 3 un mi-
nimo di 38 e un massimo di 80 punti; poi,
quando siano state eseguite migliorie da par-
te del proprietario, naturalmente si deve ~e-

nel' canto di dò, anche secondo i parame-
tri che sono stati proposti da altri.

Ma non bisogna dimenticare che il 3.4 fa

l'i ferimento ad oneri che gravano sulla pro-
prietà, come appunto i contributi consortili,
p2r cui non si possono prendere in esame le
pure e semplici imposte che con ilIa gennaio
1974 scompariranno per lasciare il posto ad
un'altra imposta che non sappiamo quanto
gra\'erà come percentuale sui terreni, quando
l'imposta personale e quella locale aumente-
ranno indubbiamente i carichi tributari di
ciascun proprietario terriero. Volere ad ogni
costo mantenere un livello così basso ed in-
sufficiente, ridendosene dell'indicazione della
Corte costituzionale, mi pare che significhi
proprio voler fare annullare la legge, e ciò
in disptiegio della dignità del nostro Parla-
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mento e in dispregio della giustizia sostan-
ziale.

Non parliamo poi di quella che può essere
la ripercussiane ,sull'opinione pubblica. Sap-

.

piamo benissimo che cosa è accaduto l'altra
volta per i fondi rustici; non è affatto vero
che si colpiscono i latifO'ndisti. Non bisagna
dimenticare che per una ragione di costume,
affettiva, parecchi professionisti, piccoli com-
mercianti, artigiani, ed anche ex cO'ltivatori
diretti, particolarmente neLl'Italia settentria-
naIe, che canosco piÙ da vicino, desiderano
avere il completamento della propria perso-
nalità con il loro pezz:etto di terra, con il loro
piccolo podere in campagna. Naturalmente
essi non possono coltivave la terra diretta-
mente così come non 10 fanno coloro che, es-
sendo stati mezzadri o affittuari coltivatori
diretti,. sono riusciti a risparmiare per cam-
prar,e un piccolo appezzamento di terreno da
far coltivare ad aJltri. Un primo colpo è stato
dato con l'abolizione della mezzadria, che ha
impedito di partecipare al fatto produttivo
con la propria direzione, con l'intervento de1~
la gestione delle aziende; adesso poi, abbli~
gando naturalmente tutti a dare in affitto
questi poderi ai coltivatori diretti, e mortifi-

,
cando in questo modo il reddito ch~ deve es-
seve corrisposto ad un capitale, specie quan-
do costituisce il risparmio faticoso di tutta
una vita, si tratti di professionisti o di ex
coltivatori diretti o di ex mezzadri; agendo
così, mi pare che si voglia proprio irritare
tutte queste persone che hanno avuto fidu-
cia nella tevra, e che hanno ritenuta di impie-
gar,e i loro risparmi proprio nella terra per-
chè è sempre stata la grande equilibratrice
dell'economia nazianale. Oggi invece, in que-
sto modo, mi sembra che si voglia mortifi-
care troppo questa attività e si è impedito
anche che il capitale fvesco proveniente da
altre attività, come quelle dei professionisti,
degli artigiani, dei piccoli commercianti, an~
dasse a!lla terra. Infatti è lagico che quando
non c'è più l'interesse alla gestione, quandO'
ci si sente quasi espropriati. si vada a cercare
un investimento in altre parti.

Per queste ragioni, insistiamo perchè que~
sti emendamenti che ho illustrato vengano
presi in esame e vengano votati in modo che
ognuno assuma la propria respansabilità di
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fronte al paese, affinchè, anche sul parame~
tro indicato dalla Corte costituzionale come
coefficiente di moltiplicazione, assuma la
propria responsabilità per individuare chi
non intenda rendere ossequio al dettato della
Corte costituzionale e soprattuto alla logica
e alla giustizia sociale.

M A R A N G O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R A N G O N l . Con l'emendamen~
to 3.37, nel mentre riaffermiamo il coef~
ficiente minimo di moltiplicazione del reddi~
to dominicale ai fini della determinazione dei
canoni di affitto in ventiquattro volte, propo~
niamo che il coefficiente massimo di molti~
plicazione sia fissato a 45 volte, anzichè 55,
carne proposto dalla Commissione.

Come giustifichiamo questa nostra propo-
sta, onorevoli colleghi? Abbiamo dimostrato
ampiamente nella discussione in Commissio~
ne, nel dibattito qui in Senato e alla Camera
dei deputati, che il coefficiente massimo di
45 volte determina un canone equo sia per
il proprietario che 'Per i fittavoli. Andal'e ol-
tre qm':sto tetto significa aumentare notevoll-
me!1te i canoni, non tenendo conto della ne-
cessità di riequilibrare le condizioni di vita
delle campagne con quelle della città attra~
verso h garanzia di un'equa remUIlerazione
del lavoro dell'affittuario e della famiglia.
Non possiamo dimenticar,e, onorevoli cOllle-
ghi, che uno degli scÒpi della legge n. Il era
quello di ridurre il costo di uso della terra
a favore di chi deve es,ercitare !'impresa agri~
cola, pur non essendo proprietario del suo-
lo, e di ridurre con esso il valore commerda~
le del terreno stesso.

Abbiamo in più occasioni potuto constata-
re che la terra ha un valore sproporzionato
senza alcun rapporto economico con i prezzi
dei prodotti agricoli e i redditi den'agricoltu~

l'a. Per questo ci siamo posti l'obiettivo di
ottenere una riduzione dei canoni di affitto
adottando un meccanismo il più semplice e
automatico per la determinazione dei canoni
stessi. cioè per avvicinarci il più possibile al~
l'esigenza che alla proprietà vada quella par-
te di produzione del fondo dopo che sono
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stati remunerati i vari fattori della produ-
zione: il compenso del lavoro, le quote di
ammortamento, la reintegrazione delle spese
e delle anticipazioni e il profitto dell'impresa
cioè il beneficio fondiario.

Non è possibile, onorevoli colleghi, dimen-
ticare che le condizioni socio~economiche del-
!'impresa coltivatrice sono ad un livello estre-
mamente basso, con un reddito medio per ad-
detto inferiore alla metà del reddito degli
addetti ad altri settod e con tendenza aHa

! diminuzione come conseguenza delle scelte
sbagliate portate avanti nel nostro paese per
quanto riguarda l'agriooltura.

Provate, onorevoli colleghi, ad esaminare il
bilancio aziendale di un'impresa d'affitto e
troverete che quasi sempre, dopo aver attri~
buito al fittavolo un modesto compenso per
il suo lavoro, dopo aver remUl1erato i capita~
li investiti, non residua niente; non solo ac-
certerete che non rimane niente, onorevoli
colLeghi, che non residua alcun beneficio fon-
diario, ma troverete che il bilancio è passivo.

La proposta della Commissione di aumen-
to del coefficiente massimo rispetto a quello
fissato dalla legge n. Il porterà senza dubbio
3Jll'aumento dei canoni, contraddioendo ogni
proposito di salvaguardare il reddito di la~
varo degli affittuari.

AJtri colleghi del mio Gruppo hanno espres~
so compiutamente le critiche del Gruppo co-
munista circa i coefficienti massimi. Pertan~
to mi limiterò ad alcune considerazioni ~

avviandomi alla conclusione ~ in merito ai
coefficienti aggiuntivi. Oltre all'aumento dei
dieci punti del coeffidente base, da 45, come
proposto dalla legge n. 11, a 55 volte come è
previsto ora, vi sono a carico delle imprese
coltivatrici dirette 15 punti messi a disposi~
zione delle commissioni tecniche provinciali
per essere utilizzati quando si è in presenza
di condizioni strutturali che accrescono l'effi~
cienza e la produttività dell'azienda: per i
fondi rustici dotati di fabbricati colonici ad

uso di abitazione, un coefficiente fino ad otto
punti in più, per i fondi rustici dotati di effi~

denti investimenti fissi ancora un coefficien-
te fino a sette punti in più. Sono quindi 15
punti se Siiverificano cumulativamente tutte
e due le ciroostanze.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9492 ~

12 OTTOBRE 1973-:1 92a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

A questo proposito occorre osservare, ono-
revoli calleghi, che in moltissimi casi gli in-
vestimenti .fissi sono opera esclusiva del fit-
tavolo il quale, dopo aver spesa capitali e la-
voro, dovrà pagare un affitto maggiore.

Occorre poi rilevare che per la prima volta
si vuole stabilire con legge che i fabbricati
e gli investimenti fissi siano considerati a
parte, fissando un supplemento di canane a
tutto danno degli affittuario

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con
queste cansiderazioni e per le ragioni già
portate avanti dal nostro Gruppo da parte
di altri colleghi in questo dibattito generale,
chiediamo alla maggioranza di riconsiderare
questo nostro emendamento 3. 37 in moda da
determinarne l'accoglimento.

A R T I O L I. Domanda di parlare.

P RES IIn E N T E. Ne ha facaltà.

A R T I O L I. SigiIlolrPTesidente, anare-
voli coHeghi, illustro l'ementrumento 3.36. La
proposta di emendamento camplessiva all'ar-
ticolo 3 sviluppata dal senatolre Zavattini
in dica la posizione complessiva su tutta la
mateda trattata dall'artJicolo 3 da parte del
Gruppo comunista. Riteniamo però doveroso
ins,elrirci anche nel contesto dell'insieme del-
l'articolo 3 proponendo precisi sub-emenda-
menti nel caso non avesse fortuna la nostra
propasta. Con l'emendamento 3.36 si intende
affrontare più compiutamente il problema
del potel'e delle regioni. È vero, che nel oorso
di questo dibattito, è stato ampiamente af-
frontata il problema, ma ,in relazione ad una
qjlestione che riguardava la nomina delle
Commissioni, in relazione ad una parte im-

portante del potel'e regionale, ma non in re~
lazione, se collegata alla l,egge che abbiamo
al nostro esame, al ruolo e alla funzione che
la regione può svolgere anche in materia di
contratti agrar,i. Con questo emendamento.,
quindi, vagliamaesaltaJ:1e il ruolo e la funzio-
ne delle regioni in materia di agricoltura e
in particolare quella di adeguare alle varie
realtà agrarie il pagamento dei canoni in af-
fitto dei fondi rustici. È stato più volte os-
servato, nel oorso del dibattito, come nes-
suna osservazione a tale proposito sia
stata sollevata dalla Corte costituzionale
aHa legge 11 febbraio n. 11. Il riferi-
mento fatto dal relatal'e si riferisce ad
un'altra sentenza della Corte, riguardan-
t,e un fatto della regionè siciliana. Ma è
cosa diversa quella che affrontiamo in que-

I sta sede. La Corte, come dicevo, non ha fat-

to a questo proposito alcuna oss,ervazione;
la Camera dei deputati, es,aminando la legge
di cui ci stiamo occrupando, modificò sostan-
zialmente in quel punto la leglge dando tutto
il rpotere alle regioni. Lo sforzo compiuto dal-
la Camera era volto a sottolineare l'esigen-
za che il nuova istituto regionale, che per
preciso imlperio costituzionale annovera fra
le proprie competenze quella di gorvernare
le materie che attengono. all'agricoltura, vo-
leva nel suo spirito autentico canoorrere, an-
.che partendo dalla regalamentazione della
disciplina dei fitti dei fondi rustici, e cantri-
buire al rilando dell'economia agricola; non
c.redo albbiana QJrevalso salamente conside-
razioni contingenti, ma c'era questo auten-
tico spirito, questa volontà che il nuava isti-
tuto regionale .fosse messo in grado di assol-
v,ere ad una £Uinzione di'Versa contribuendo
in tale modo a modifi:calre l'assetto agricala
delle nostre campagne.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue A R T I O L I ). Ebbene, questa
principio a£fermato dalla Camera viene oggi
calpestato con la modifica proposta e quel
che è più incomprensibile da forze politicihe
ahe fanno del J'egionalismo lUna dei loro pun-
ti p,rogrammatid; [lon si può accettare l'af-

fermazione del relatore Benaglia secanda la
quale, dall'accoglimento della tesi che noi
sosteniamo, discenderebbero negative conse~
rguenze Iper quanto attiene all'unità dell'ordi-
namento giuridico e alla certezza del diirÌtto.
La nostra proposta tende, ,infatti, a lasciare
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alle regioni- il compito di determirnare coef-
ficenti di moltiplicazioni diversi entro però
i limiti minimi e massimi stabiliti dalla legge
del Parlamento, ,che è cosa diversa anohe
dallo stesso emendamento della Camera; mi-
nimi e massimi che sono stabiliti in modo
uniforme in tutto il Paese.

Da do:ve emergerebbe allOlra l'iUegittimità
oltre lohe costituzionale anche politica delle
!regioni? D'alt'ro canto le Commissioni pro-
vilnciali non dovranrno operare entro limiti
del minimo e del massimo creando esse pure
diversi trattamenti? E ohi può sostenere c:he
una 'commissione fomnata da cOrmponenti de-
signati ~ ma [lon torniamo su questo argo-
mento ~ debba 3Jverepiù potere di un oa:ga-
nismo espressione del suffragio diretto qual
è il consiglio ,regional'e?

Ma vi è un'albra considelrazione da fare
proprio in via di fatto. Quando disClUtiamo
di politica agraria tutti condividiamo l'asser-
ziome secondo la quale l'Italia è costituita
da tante Hahe agricole con realtà struttua:ali,
produtti>v,e ed anche di mercato diverse: di-
verse fra Nord e Sud, divers.e fra pianura e
momtagna, dive,rse nel loro ins.ieme. Vi è inol-
tre una st>retta dirpendemza ~ e questa Jl10n

la si può negare ~ tra politica contrattuale
e politica degli investimenti piUibblici in agri-
coltura. NO/n so se Is.ipossa c'Onfrutare questa
affe.rmazione. Sul piano pratico abbiamo evi-
dentemente un'agricoltura ohe non può 3Jll-
dare avanti senza imvestimenti pUlbblici. La
politica degli inlVestimenti è al~fidata con i
poteri delegati alle regioni. COlme non vedere,
allo,ra, questa interdipendenza obiettiva 'bra
i due ,elementi? Da un lato queUo della poli-
tica contrattuale in tutti i suoi aspetti, i,vi
compreso quello della stabilità slUl fondo e
del oosto della tema, dall'altro qruello dell'in-
tervento degli inv,estimenti pubblici. Come
nom vedere questa inteJ:1dipendenza che a no-
stro ipalrere è lélipalissiana e obiettiva? Sareb-
be, in altre 'parole, cOlme se volessimo affi-
dare una macchina fuoriserie a due autisti,
dando ad runo l'uso dell'acceleratore e all'al-
tro qruello del [,reno, con quale evidente ri-
sultato per la sicurezza del traffico è facile
immaginaire.

Per tutte queste ragioni e per altre che il
tempo a disposizione non ci permette di aiE-

,£rontare, s,igno,r ,Presidente, signor Ministro,
onorevoli colleghi, abbiamo presentato e so-
steniamo il nostro emendamento ricavando-
lo, del resto, dallo spirito del disegn'O di legge
da noi p:resentato che suonava in questo sen-
so, come è stato anche rioonosoiuto dal rela-
tore. Il ,nuolo e la funzione delle regi'oni, isti-
tuto di nuova crescita democratica nel nostro
ordinamento statuale, ha bisogno di essere
esaltato in ogni atto e non sol'O d3Jlle forze
iPolitiche in modo autonomo, ma ha anche
bisogno di essere sostenuto ed esaltato da
atti ,precisi del Parlamento se si vuole pro-
vo;::are il necessario de,collo di queste nuorve
istituzioni democratiche.

, Ecco rperahè ci ,ri>volgiamo a tutte le fOlfze
,regionalistiohe di questa Assemblea aHinahè
accolgano questo emendamento il ClUival'O-
re, in via di ,pri,n:ci1pio ed in via di fatto, ci
pare aver evidenziato nel corso di questo di-
battito e anche nel corso di questa illustra-
ziorne.

G A D A iLE T A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A D A L E T A. Onorevole P,residente,
onorevole Irappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, il nostro .Gruppo ,ritiene che
l'emendamento 3.38 debba portare ad un'im-
po.rtante precisazione al terzo cap'Overso del-
l'a,rticolo 3. Nel testo proposto dalla mag-
giorarnza della Commissione, si stabilisce
che le commissioni tecniche provimciali, in
presenza di condizioni strutturali ahe aocre-
SGillO l'e£ficienza e la proc1uttÌiv.ità dell'azien-
da e non siano Istate valutate in .catasto, ap-
plicano coefficienti aggiuntivi a quelli sopra
indicati, nelle situazioni e nei limiti appresso
Sipecificati.

Cosa s1gnilica questa dizione? In sostanza,
cosa n1lPlpresenta tale det,erminazione in que-
sto articolo della legg,e? A nost:ro modo di
vedere vuoI 'di!re che fino a quando questa
legge sarà ,in vigore la part.e ,padronale non
sarà sottop'Osta ad obblighi di nuove valuta-
zioni in catasto per le opere che si compiran-
no per le modificazioni strutturali che ac-
cresceranno l'effiÒenza e la produttività del-
le aziernde.
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Il >concedente dei tenreni in affitta si av-
va,r,rà sempre, in ogni momento, di questa
condizione. Invece, ,per un senso di giustizia
e ,di reale condizione aziendale che si deter-
mima a seguito anche. dell'apporto che l'af-
fittuario reca all'azienda, occorre precisare
nella legge con ohiarezza anohe questo aspet-
to, e cioè quanto è contenuto nel nastro
emendamento. In tal modo man si lascia per-
manentemente Cliperto il prablema ed allora
in catasto dOVlràesservi la necessaria valu-
tazione ai fini dell'applicazione della legge.
Noi riteniamo molto importante questo prro-
blema. Il nostro Gruppo insiste peJ:"ohè la
maggioranza, l'Assemblea e il Governo consi-
derino positivamente ila nost,ra propasta,
contenuta nell'emendamenta 3.38.

Signor Presidente, per quanto ,rigruarda 10
emendamento 3.39, ci proponi'amo di deter-
minare nella legge una rigmosa precisazione
Ip,erchè il testo approvato dalla maggioranza
della Commissione si presta con estrema
facilità a mat,ivi e a situazioni di incertezza,
di particolari contestazioni. T,rattasi di una
materia molto importante: quella delle abi-
tazioni ;rurali e dei fa:bbricati. Noi sappiamo
molto bene che gli affittuari, i coloni, i con-
tadini che hanno rapporti contrattuali in
agricoltura, ,per molte questioni di tal gene-
re, e a volte anche per un nonnulla, vengono
trascinati dalla (parte padronale innanzi ai
tribunali, anooe per motivi inconsistenti.
Allora,oon il nastro emendamento, vogLiamo
p recisare nella legge tutte le condizioni che
riguardano le abitazioni: la condizione di
abita:bilità, l,e norme igieniohe e sanitarie,
se sono adeguate ai nuclei familiCliri; cioè
1110iprQPoniamo e sasteniamo che .si faccia
in modo .ohe tutta debba essere !preciso, e
ohiaro, senza lasciare scappatoie al proprie~
tario concedente anohe perchè con i rapporti
contrattuali esistenti, con le condizioni ves-
satorie che in essi esistono, occorre dare
all'affittuario coltivatore garanzie e tranqui,l-
l.ità.

Ecco peDMè chiediamo di sostituire il pun-
to a) del te,rzo capov,erso con il testo del-
l'emendamento 3.39, presentato dal nostro
Gruppo. Con l'emendamento 3.40, Isignor
Presidentle, onorevoli colleghi, vogliamo in-
serire nella legge in modo ohiaro e specifico
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il principio cihe agli investimenti fissi deb-
bClino essere collegati i fabbricati aziendali
e ohe questi determinano un diretto apporto
alle condizioni di produttività dell'azienda.
Altro elemento essenziale è quello della de~
teI1minazione dei ["apporti nella situazione
aziendaIre, per cui deve essere chiaro un al-
tro iiffilportante problema: quello degli ap-
porti individua],i che devono escludeIle tutti
i contributi e i finanziamenti di carattere
pubblico di cui il proprietario o il conceden-
te abbia benefioiato nel corso della contrat-
taziorre.

Questi tre emendamenti p.resentati dal no-
stro. Gruppo, che ne chiede l'apP..Tovazione
esp,rimono il preciso intendimento e la vo-
lontà di approvalre una legge la più precisa
possibile nell'interesse dei contadini affit-
tuari, per ervitClire la ipossibiltà di inutili e
dannose controrversie sindacali e saprattutto
giudiziarie ohe, come l'esperi'enza dimostra,
finiscono per colpire fortemente i contadini.

In sostanza, con queste ed altre nastre pIl0-
poste, si vuole esaltaDe la funzione del con-
tadino coltivatore, si vuole garantire una
giusta remunerazione del ,lavoro dell'affittua-
rio, liberandolo da norme vessatorie previste
dalla legislazione precedente e da quelle che
si vogliono far passare con questa legge per
assicurare le necessal'ie condizioni sociali ed
ecanomIche dell'arfittualrio. Non si PiUÒe non
si deve tornare indietro aIrche per la grave
situazione di crisi che c'è nelle campagne,
crisi che iha colpito in modo particolare i
contadini affittuari, i coloni, i mezzadri spe-
cialmente illeI Mezzogiorno d'Italia dove as-
sistiamo ad Ulna spopolamento delle cam-
pagne, dove più pesante è lo srf,ruttamento
dei contadini da partie del padronato agrario.

Per questo il nostro Gmppo vuole che
nella legge sia garantita la stabilità siUlla ter-
ra, siano asskurati aiuti e finanziamenti
pubblici agli affittuari coltivatori e sia varata
una legge di Ivera riforma dell'affitto, affin-
ohè ,costoro possano serenamente svolgere
la loro attività lS'vill1iPpando i processli pro-
duttivi e facilitando la tmsrfmmazione della
nostra agricoltura. Invitiamo pertanto l'As-
semblea a considerare favorevolmente i no-
stri emeiI1Jdrumentie a dare voto favorevole.
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D E L P A C E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
i

D E L P A C E . Signor Presidente, ono~
revole relatore, onorevoli colleghi, l'emen-
damento 3.41 ha un valor,e fondamentale ,

almeno per la nostra parte, perchè tende a
dare una risposJa soddisfacente alle osser-
vazioni della Corte costituzionale. La pr1ma
questione da porre è se la Corte costituzio-
nale, affermando che doveva essere riserva~
to agli affittuari non coltivatori ma condut-
tori un diverso trattamento rispetto ai colti-
vatori, intendeva costituire un doppio mer-
cato della terra. Io ritengo che la Corte me-
desima non aveva come suo obiettivo quel-
lo di costituire un doppio mercato della ter-
ra e dall'altra parte tutta la tematica porta-
ta avanti dagli esponenti della maggiaran-
za ha sempre sostenuto che occorre dare uni~
tarietà alla v,isione dei contratti, un egua-
le trattamento sia per i concedenti, sia per
i lavoratori.

In questo specifico caso invece proprio
per legge si determina un diverso trattamen-
to tra i proprietari che concedono ad una
determinata categoria di persone la prorpri~a
terrae un'altra categoria; e ciò equivale ad
una scelta precisa, come a dire che noi vo-
gliamo spingere l'aoceleratore solo in dire-
zione della costituzione di grosse aziende del-
la fittanza, senza favorire anche l'azienda
media, piccola e diretto-coltivatrice, mentre
dovrebbe essere !'inverso.

Questo è 'il primo punto su cui vi invi~
tiamo a fare una seria e pacata riflessione.
Non si può difendere tutti; non ci si può
trincerare dietro il fatto che ci sono stati
accordi e decisioni, perchè quando gli ac~
cardi si fanno ad occhi chiusi, oppure quan~
do non si è realizzato compiutamente ciò
che si voleva, e viene suggerita una soluzio-
ne diversa, credo che una maggioranza che
si rispetti dovrebbe su questa riflettere e te-
ner canto della neoessità di un mutamento.
Seconda questione: siamo d'accordo sul fat-
to che l'affittuario conduttore non coltiva~
tore diretto debba essere trattato in un di-
verso mO'do, debba avere un maggiore anere
per l'eserlCizio della sua azienda, ma in qua-
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le direzione deve andare questo anere? Ec-
co la seconda scelta che dobbiamo fare:
nella direzione di~ premiare Ìa rendita fon~
diaria parassitaria, o nella direzione che è
più consona ai bisogni del paese, assia in
quella che determini uno sviluppo della pro-
duziane agricola, migliori condizioni di vita

I per chi lavora nell'azienda, quindi condizio-
ni di produttività e di vita civile nell'inte-
resse dei lavoratorli del Paese. È senz'altro
in quest'ultima direzione che dobbiamo ope-
rare, ed è su ciò che la Corte costituzionale

I ha richiamata l'attenzione del Parlamento'

quindi, sì, maggiori oneri per i fittavoli con~
duttori e non coltivatori, ma maggiori one-
ri che abbiano un'impostazione sociale, che
si colleghino all'aumento della produttività,
alla trasformazione, al miglioramento delle
condizioni di vita dei braocianti, dei lavora-
tori della cascin~ e della ter,ra.

Hcco perchè proponiamo questo emenda-
mento che crea le condizioni per attuare i
suggerimenti della Corte costituzionale e che
dice di far pagare un onere maggiore alla
azienda conduttrice e non coltivatrice, ma
nello stesso tempo indirizzando questo mag- '
giare onere verso uno sviluppo produttivo
dell'azienda, non già a godimento parassita~
ria di chi della terra non vuole interessarsi
e ne affida ad altri la gestione e la conduzio~
ne. Nello stesso tempo il nostro emenda-
mento tende a risolvere una terza questio-
ne: a chi i controlli di questa attuazione?
Ed è proprio nello spirito di tutta la nostra
tematica, per cui la direzione e il controllo
devono essere il più possibile vicini alle
masse popolari, a chi produce, a chi lavora.
Si deve cioè rendere più effettivamente de-
mocratico l'esercizio del potere in ogni ma~
mento. Allora il controllo dell'attuazione di
questa direttiva di legge deve essere affida-
to alle commissioni provinciali, alle com-
missioni interne dei braccianti, nell'elabora-

zione dei comprensori per la sviluppo di

quelle determinate aziende. Eoco un concet-

to moderno; al di fuori di questo si resta

nei cinque punti in più o in meno, nei die-

ci punti in più o in meno, nell'accomoda-
mento, e ciò non risolve la questione socia-
le, non imposta in modo moderno la nuova
agricoltura, siamo solo nella fase del rattop-



Senato della Repubblica ~ 9496 ~ VI Legislaturu

192a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

po. Ed eoco che si torna sempre alla temati~
ca oentrale, cioè alle scelte che si operano.
Siamo per i premi al]a grande proprietà o
siamo' per una visione moderna dell'agri~
coltura? Siamo per uno sviluppo produtti-
vo e per una partecipazione a questo di tut-
te le for2Je democratiche dell'agricoltura o
per creare le oondizioni per cui altri fug~
gano? Queste le scelte da fare e credo che
anche dalle modeste questioni, dalle inter-
pretazioni di suggerimenti della Corte co~
stituzionale, si possa desumere che l'orienta~
mento va in un'altra direzione. C'è dunque
questa diversa impostazione della tematica.
Oocorre quindi fare dei passi avanti. Di qui
la presentazione di questo nostro emenda-
mento e la richiesta, quasi affettuosa, di un
riesame pacato e sereno di questa limposta-
zione per arJ:1ivare ad una sua votazione po-
sitiva.

BRA N C A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BRA N C A . L'emendamento 3.48 non
ha un motivo di partito o di parte, ma ha lo
scopo di evitare che i benefici della legge
vadano a vantaggio di speculatori invece che
dli veri operatori economici.

Il quarto comma della legge estende il
trattamento fatto agli affittuari coltivatori
diretti, con una maggiorazione, agli affittua-

l'i non coltivatori diretti; ma l'affittuario che
non sia coltivatore diretto non è necessaria-
mente un imprenditore perchè molti' di 'lue-
s ti affittuari cedono poi la gestione della
alienda agricola ad altri, di modo che do-
vrebbero essere semmai questi ultimi a go-
dere dei benefici della legge e non gli af-
fittuari intermediari che debbono essere
q ualificati come speculatori dannosi per la
economia del paese.

Dobbiamo dire subito che, dovendo sce-
gliere tra la rendita del proprietario piccolo
e medio, che dà in affitto il fondo, e un af-
fittuario che di fatto subaffitta o oede la
azienda, tra la rendita fondiaria, che si usa
chiamare anche nelle alte sedi degli impren-
di tori italiani rendita parassitaria, ed il pro-
fitto parassitario di questi intermediari dan~
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nasi alla nostra economia, noi preferiamo i
proprietari: se non altro perchè loro posso-
no aver acquistato quei terreni con i risparmi
di redditi di lavoro (subordinato od auto-
noma), mentre gh affittuari che di fatto su-
baffittano a terzi compiono attività esdu-
sivamente e puramente speculativa.

Perchè questo emendamento? Forse mi si
potrebbe obiettare che il subaffitto da par-
te dell'affittuario nella legge del 1971 è vie-
tato; ma iì divieto del subaffitto non impe-
disce che questi speculatori possano godere
dei benefici della legge, perchè se l'affittua-
rio ha subaffittato contro la legge il suo ter-

reno, prima ancora che venga accertata que-
sta situazione e venga dichiarata dal giudice
la nullità del contratto di subaffitto, egli fi-
gura come affittuario e quindi probabilmen-
te ha diritto alle dduzioni che sono deter-
minate attraverso il procedimento previsto
dal disegno di legge da votare.

Questo è un primo perioolo; ma ci sono an-
che altri pericoli. Vi sono infatti afIìttuari che
possono evadere questa norma del divi'eto del
subaffitto oedendo di fatto l'azienda agrico-
la, perfino attraverso contratti, chiamati ne-
goziindiretti o addirittura simulati, che na-

.

scondono un rapporto di subaffitto sotto al-
tre apparenze. Ad esempio, l'affittuario, che
sia uno speculatore e che non intenda gesti-
re direttamente l'azienda agricola, ma la vo-
glia dare ad altri guadagnando un profitto
puramente speculativo, può stipulare un con-
tratto di vendita o di somministrazione dei
prodotti del fondo ad una terza persona, la
quale di fatto poi si accoUerà non solo le
spese di raccolta, ma anche della produzione
di quei beni. Allora abbiamo la vendita od
una somministrazione che nasconde un con-
tratto di subaffitto e che già in questa sede
è bene cogljere nella sua malignità.

Può per esempio l'affittuario, che non sia
coltivatore diretto, stipulare (la legge non 10
vieta) con una terza persona un contratto
atipico di anticresi, vale a dire finge di es~
sere debitore di un terzo e gli cede il fon-
do a soddisfacimento graduale di questo
credito coi frutti, alla cui produzione poi
penserà lui divenuto il vero imprendhore.
Allora ecco che l'affittuario non ha subaffit-
tato, ma ha sti~ulato un contratto che ha lo
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stesso effetto malefico di un subaffitto. Si
può pensare perfino a un affittuario che ab~
bia un'ampia azienda agricola, di cui fanno
parte parecchi fondi, alcuni in proprietà al~
tri no, come il fondo preso in affitto, e che
invece di subaffittare il fondo affitti l'azien~
da. E la legge, così com'è, non garantisce
che questi contratti di affitto d'azienda, com~
prendente altri terreni da quello avuto in
affitto, siano vietati.

Infine si può ipotizzare anche il caso che
affittuaria sia una società e che essa dia in I

gestione il fondo ad un socio a sua volta
immesso nell'organismo sociale dell'azienda
proprio allo scopo di realizza:re questo truc~
co del quale vado parlando.

Per evita:re che tutto ciò accada abbiamo
proposto che questi coeffi,cienti, questi mol~
tiplicatori di cui possono benefi,ciare gli af~
fittuari non coltivatori di:retti vadano sol~
tanto agli affittuari non coltivatori diretti
che siano ,essi stessi imprenditori. Abbiamo
formulato in questo modo l'articolo ma po~
tremmo anche formularlo diversamente in~
serendo la parola « imprenditori}) nelle pri~
me parole del testo del quarto comma: «af-
fittuari imprenditori non coltivatori diret~
ti });di modo che il proprietario potrà di vol~
ta in volta essere ammesso ad accertare co~
me quell'affittuario, che vuole una riduzio~
ne del fitto, in :realtà non sia un affittuario
imprenditore, ma semplicemente un volgare,
molto spesso volgaris~imo, speculatore che
danneggia piuttosto che avvantaggiare la
produzione agricola.

Mi direte che in questo modo cresceranno
le liti. Ma sappiamo benissimo che tutte le
leggi, quando vogliono colpire i mascalzo~
ni ~ non trovo un altro termine per qualifi-
carli ~ danno luogo ad una grande quanti-
tà di controversie; ciò non si può assolu~
tamente evitare.

Devo aggiungere che c'è up. altro motivo
(qui si parla tanto di Corte costituzionale,
parliamone ancora una volta) per cui è stato
suggerito il nostro emendamento: che, se
questa n()rma, della cui costituzionalità si
discute, viene rimpolpata nel senso di distin~
guere tra affittuario, che è o sarà beneme~
rito della ripresa agricola, in quanto sia im~
prenditore egli stesso, e affittuario che sia

invece uno speculatore, ci sarà un motivo di
più per difendere la norma di fronte a pe-
ricoli che possano venire dal palazzo della
Consulta.

C I FAR E L L I, Sottosegretario di Sta~
to per l'agricoltura e le foreste. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Onorevo~
le Presidente, l'emendamento 3.45 presen-
tato dal Governo, è già stato illustrato dal~
l'onorevole Ministro nel corso del suo inter-
vento di ieri.

c O L L E S E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L L E S E L L I. Signor Presidente,
diamo per illustrato l'emendamento 3.45/2.

M A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

!vI A R I. Signor Presidente, se mi con~
sente illustro l'emendamento 3.45/1 e anche
il 3.42 che è strettamente connesso al pri~
mo. Illustro pure gli emendamenti 3.43 e
3.44.

GLi emendamenti 3.45/1 e 3.42 presen-
tati dal nostro Gruppo hanno una precisa
ragione che è quella di preservare l'unicità
del meccanismo di determinazione del cano-
ne perchè se l'unicità venisse inficiata, così
come si tenta di fare, si oomprometterebbe
la base essenziale della legge stessa.

Infatti, l'unicità del meccanismo di deter-
minazione del canone è stata una delle con~
quiste basilari conseguite dai contadini fitta~
voli con la legge De Marzi~Cipolla; e que~
sta conquista non può essere assolutamente
intaccata con quella serie di manomissioni
che il Governo da una parte e la maggioran~
za dall'altra intendono compiere andando an-
che molto al di là dei rilievi fatti dalla Cor-
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te costituzionale. All'ottavo capoverso del~
l'articolo 3, così come è stato approvato dal~
la maggiaranza della Commissioneagricoltu~

l'a di questa Assemblea, e nell'emendamento
del Governo viene prevista una norma inno~
vativa molto grave ed inaccettabile laddave
si vuole demandare alla Commissione tecni~
ca centrale il potere di determinare coeffi~
cienti di moltiplicazione diversi da quelli pre~
visti dalla legge, qualora dO'po la revisione
d'ufficio dei dati catastali non sia raggiun-

ta l'equità del canone. Secondo noi è incon~
c,~pibile l'attribuziane di simili poteri alla

CommissiO'ne centrale che obiettivamente,
se concessi, verrebbero a stravolgere il mec~
canismo in atto e che come è facilmente
pt'evedibile creerebbero dilatazioni dei coef~
ncienti assurde, inorganiche, pericolose ed
inaccettabili. Una grande maggioranza del
Panlamento italiano, preoccupata dalla neces~
sità di garantire alcuni fondamentali diritti

e interessi ai fittavoli coltivatori con la legge
n, 11 deùJ'11 febbraio del 1971, si è sforzata

di andare incontro a queste esigenze. Noi
riteniamo che quella stessa maggiaranza, per
essere conseguente, deve ora respingere i
gravi tentativi di scempio deUe norme fan~
damentali della legge che saranno causa per
i fìttavoli di altri danni e di altre incertezze.

Noi avevamo notata in Commissione agri-
coltura (e ne abbiamo del resto tutti quanti
avuto conferma ieri) che fra la maggioran-
za esiste disagiO' ed incertezza su questo e
su altri punti delle norme peggiorative che
si vogliono appravare. Si era detto nella
Commissione che per motivi tecnki e di tem-
po si rendeva necessario demandare al mo~
mento della discussione in Aula la possibi-

lità di rivedere questa ed altri punti mol-
to controversi. Ieri avevamo interpretato lo
emendamento 3.48 presentato dal callega
Scardaccione, che come noi proponeva la
soppr,essione della norma che affida alla

cO'mmissiane tecnica centrale il pater,e di
determinare coefficienti di moltiplicazione
diversi da quelli previsti dalla legge, un atto
di scioglimento positivo della riserva che in
proposito i cammissari della Democrazia cri-
s tiana avevano fatto in Commissione agri~
coltura. Ma l'emendamento 3.45/2, presen-

tatO' pO'c'anzi dalla maggioranza, seppure ma-

dificativo di' quello del Governo in quanto
propone di limitare il tempo di applicazione
dei coefficienti di moltiplicazione diversi da
quelli previsti dalla legge, non risolve asso~
lutamente il problema da nai soUevato nè
elimina il pericolo di manomissione del mec~
canismo certo che è alla base della legge
n. 11 del 1971.

Questo aggiustamento dell'ultima ora, che
tenta di sanare i contrasti interni al Grup-
po della Democrazia cristiana ed i contra~
sti esistenti fra la maggioranza, non serve
nè alla chiarezza, nè a difendere il diritto
dei fittavoli coltivatori che viene reso sem-
pre più incerto da nuove norme .involutive
che si vogliono far passare.

Il problema che è di fronte a tutti noi è
invece quello di evitare che si creino moti~
vi di altri dubbi, di altre incertezze e di an~
nullamento dei meccanismi di unicità che
devano essere preservati ,in quanto essenzia-
li ed assi portanti della legislazione sui ca-
noni di affitto. Manomettere, invece, così
come si vuoI fare, anche su questo punto la
legge significa voler aprire un periooloso var-
co verso una vera e propria controriforma.

Perciò noi ci opponiamo decisamente ad
un tale tentativo e rivolgiamo un caldo in~
vita all'Assemblea a valer cO'nsiderare e vo~
tare il nostro emendamento soppressivo del
secondo comma dell'emendamento 3.45 del
Governo.

Gli emendamenti 3. 43 e 3. 44 si riferisco~
no alla necessità di assicurare un'equa re~
munerazione al lavoro dell'affittuario e del-
la sua famiglia, ai quali si fa espresso rife~
rimento nei commi 10 e 11 dell'articolo 3.
Questo, però, deve esser:e non solo un obiet~
rivo dichiarato, ma un obiettivo precisa e
realizzabile. Infatti non si portano ad una
equa misura i livelli attuali di remunerazio-
ne del lavoro del contadino, dell'affittuario
e della sua fami.gHa con gli alti tetti che si
vogliono stabilire con la legge, così come ri-
sulta dai commi 10 e 11 dell'articolo 3 del
testo approvato dalla maggioranza della
Commissione. Bisogna ben considerare che
proprio la bassa remunerazione del lavoro
contadino è stata ed è causa di abbandono,
di spopolamento e di degradaziO'ne delle no-

stl'e campagne. Mentre questa è una denun~
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cia costante ed allarmante, che prov,iene da
tutti ,i settori, quando c'è da passare all'at~
tuazione di misuJ:1e capaci di CJ:1eare condi~
zioni diverse e favorevoli ai contadini, si
perde o si attenua la cognizione della situa~
zione.

A nostro parere 1'80 per cento è alto e
non va verso l'esigenza dei contadini fitta~
voli. Questa peroentuale può e deve essere
abbassata; peJ:1ciò,oon i, nostri emendamen~
ti, proponiamo di abbassare dall'SO al 70 per
cento il canone massimo per le condizioni
previste dal comma 10 e dal 75 al 70 per oen~
to per le condizioni previste dal successivo
comma 11 dell'articolo 3.

Per queste considerazioni abbiamo presen~
tato e sosteniàmo gli emendamenti ed invi~
tiamo l'Asserribl,ea a considerarli e ad ap~
provadi.

SCARDACCIONE
parlare.

Domando di

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

S C A R D A C C ION E SignorPre~
sidente, dichiaro di ritirare l'emendamento
3.49, poichè ho sottoscdtto l'emendamento
3.45/2, che ha recepito il contenuto del mio.
Pertanto l'emendamento 3.49 è da ritener~
si assorbito.

POERIO Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P O E R I O. Onorevole Presidente, vor~
rei parlare in relazione all'emendamento
3.48 presentato dal senatore Branca e da al~
tri senatori. Mi sembra infatti che tale emen~
damento non sia stato sufficientemente con~
siderato per il modo come la discussione è
andata avanti e un po' per la disattenzione
che l'Aula ha dimostrato in un dibattito che
noi riteniamo di grande importanza.

L'emendamento Branca è importante per
i suoi riflessi sugli affittuari non co1tiva:to~

l'i diretti. Oggi in Italia sta avvenendo che
la grande proprietà non concede direttamen~
te al coltivatore diretto e trova in mille mo~
di il grande impresa:do~affittuario che si ren~

de responsabile nei confronti della grande
proprietà. Questo grande affittuario poi, ri~
correndo ad ogni mezzo, alle pressioni, alla
corruzione, riesce ad impossessarsi del fon~
do. Questo perchè il grande affittuario ha
bisogno di avere a disposizione una notevo~
le estensione di terreno che gli consenta di
svolgere un'attività speculativa, cacciando
eventualmente il picoolo coltivatore affittua~

l'io del fondo preesistente e già in possesso
del fondo st,esso.

C'è poi il grande monopolio trasformato~
re che si serve di questo mezzo e potrei fare
degli esempi in questo campo. Queste grandi
imprese trasformatrici di pr:imo e di secon~
do grado hanno oggi bisogno di grandi esten~
sioni per poter determinare la scelta coltu~

l'aIe. Per far questo ooncordano una tratta~
tiva diretta con la grande proprietà, man~
tengono gli affittuari, i mezzadri o i coloni
preoedenti sul terreno, stabilendo però con
costoro, al di là del rapporto preesistente,
contratti interni che vanno in una oerta di~
rezione.

Se si coltivano, ad esempio, pomodori, la
grande impresa, il grande affittuario (Cido,
oggi SME, e così via) dice: tu metti le brac~
cia e io metto i buoi, cioè io metto il capi~
tale e tu metti il lavoro, poi in ultimo divi~
diamo, non solo, ma tu devi dare a me la
parte che produci perchè ,io ho il diritto~
dovere di trasformarla. Per l'uliveto che cosa
accade? La stessa cosa, si fitta il grande uli~
veto (e potrei portare nomi e cognomi). Non
so se riuscite a comprendere il gigantesco
rapporto che esiste, ad esempio nella re~
gione calabrese, nella tanto famosa piana di
Gioia Tauro, tra il coltivatore e i grandi af~

fittuar:i. Vorrei che ascoltasse anche il sena~
tore Pistolese che si è fatto sostenitore di
quella parte. Vorrei che avesse un'idea della

, situazione del coltivatore sotto l'ulivo della
piana di Gioia Tauro: c'è il marchese Dia-
na, presidente della oonfagricoltura, la SAC,

società agricola calabrese, dietro. la quale
si nasconde anche un grosso nome di que~
sto paese, che non faocio, e oe ne sono altri.
Immaginate questo povero disgraziato, que~
sto coltivatore, questo piocolo impresario
agricolo che coltiva sotto l'uliveto, e non
riesce ad impiantare processo contro la gran~
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de proprietà e deve assolutamente obbedire
per mille oose: c'entrano la mafia, i ricatti,
le persecuzioni, il posto al figlio non appe~
na è diventato perito elettrotecnico o meoca~
nico, la raocomandazione per la .figlia diven~
tata maestra elemental'e eccetera. Lascio a
voi valutal'e la complicata situazione in cui
vivono il Mezzogiorno d'Italia e la Calabria.
Ed il grande affittuario che fa? Usa tutte
quest.e armi,' nessuna esclusa, diventa lui il

vel'O gestore, lui quello che poi decide in ul~
tima analisi delle scelte colturali, dei tem~
pi produttivi e della destinazione finale del
prodotto realizzato!

In questo quadro, o sciogliamo la riserva
posta da Branca, che è a mio avviso valida,
oppure avremo reso indirettamente, forse
involontariamente, senza :rendercene conto,
un servizio alla rendita fondiaria e alla spe~
culazione. Di qui la necessità che l'emenda~
mento Branca venga aocolto nella sua intie~
rezza.

Può qui sorgere una domanda: qual è l'au~
torità che va ad identificare quale è l'affit~
tuario che può o non può godere di questi
henefici ?

P I S T O L E SE. Questo è il punto.

P O E R IO. Ho trovato la soluzione, sena~
tore Pistolese, stia tranquil1o, e l'ho trovata
sul piano giuridioo, dove lei la chiede nella
sua qualità di viceresponsabile dell'ufficio le~
gale del Banco di Napoli! IJ dato importante
è questo: c'è un parametro incontrovertibi-
le, c'è l'elenco dei contributi unificati depo-
sitato e pubblicato in tutte le province d'Ita~
lia. Se si è coltivatore, risulta tra i contri~
buenti. Una certificazione, ottenuta attraver~
so la commissio~e tecnica che di queste co~
se si oocupa, è un datoincontrovertibile;
se non figura lì, evidentemente non è colti~
vatore, non è affittuario, quindi non ha di~
ritto a godere di questi benefici.

P I S T O L E SE. E se è :una società?

p O E R IO. Non mi provochi. Il pro-
blema che pongo, a sostegno delle tesi sol~
levate dal professar Branca, è abbastanza
serio. Eoco pe:r;chè non solo sosteniamo lo

emendamento del senatore Branca, ma lo
voteremo compatti e chiediamo all'Assem~
blea tutta, al relatol'e, al Sottosegl'etario, di
farsi interpreti di questo stato di cose per
dare un contributo ai coltivatori diretti ed
una configurazione all'affittuado per tutte le
implicanze che la definizione dell'affittuario
può avere in tutte le direzioni, sul piano del-

!'impresa agricola, sul piano delle scelte ool~
turali, sul piano del mantenimento del pos~
sesso, sul piano cioè dell'evoluzione stessa
dell'agricoltura del nostro paese.

Il nostro paes.e si è già trovato di fronte
ad un problema di questo tipo nel lontano
1949~50, quando, pur avendo oocupato le ter-
re, non riuscivamo ad esclude:re i grandi af~

I fittuari. Abbiamo vinto a Melissa; auguro che,
una pari vittoria possano ,raggiungere oggi i
contadini italiani. Grazie, signor Presidente.

Z I C C A R D I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z I C C A R D I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, vorrei intrattenermi sullo
emendamento 3.36 e vorrei ricollegarmi alle
risposte che sia il relatore che il Ministro
hanno dato in sede di replica circa i poteri
delle regioni in questa materia.

Potremmo affermare, per quanto riguarda
ciò che ha detto il relatore, che egli in defini~
tiva non ha risposto. Vorrei invece dire,
per quanto auiene alle affermazioni fatte dal
Ministro, che la sua è stata una risposta
non sappiamo se volutamente, ma certamen-
te elusiva, perchè il solo potere del presi~
dente della Giunta di nominare i membri
delle oommissioni non dice pratiÌcamente
niente circa i poteri delle regioni. Ebbene,
vogliamo tornare su questo punto, allo sco-
po di ottenere un dibattito reale e un con~
fronto di posizioni. Le posizioni, onorevole
Sottosegretario ed onorevole relatore, pos-
sono anche essere respinte, ma vanno giu-
dicate per quelle che sono, per il modo .in
cui si presentano perchè diversamente in
questo Parlamento, quando discutiamo leggi
di questa portata ci capita questo: o diamo
risposte parallele o non rispondiamo affat~
to, per cui il dibattito non c'è. Vorrei Ti-
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chiamarmi, colleghi della Democrazia cri~
stiana, all'ultimo vostro oongresso in cui
è stato affermato, non solo negli interventi
dei vostri massimi, autorevoli dirigenti, ma
anche nella risoluzione, che bisogna con-
frontarsi nel Parlamento; non solo ma che
bisogna anche tenere nel dovuto conto le
istanze dell' opposizione, perchè, se queste
sono effettivamente migliorative di provve~
dimenti legislativi, esse non solo vanno con-
siderate, ma vanno anche accolte.

Quindi qui c'è un problema di metodo e
di sostanza e i colleghi della Democrazia cri~
stiana, a nostro avviso, in questo dibattito
vengono meno sia al metodo sia alla sostan-
za. Perciò noi ritorniamo su questo punto,
onorevole Sottosegretario, onorevole relato~
re, perchè vorremmo ~ non è questa un'in~
sistenza impertinente ma è un'insistenza per-

tinente ~ sapere come la pensano il Gover~
no e il relatore su questo punto. Il relatore
poi ~ se mi si consente ~ è certamente

espressione di maggioranza, ma anche e pra~
ticamente un istituto che ha l'obbligo di re~
cepire quanto viene affermato nel dibattito
parlamentare, altrimenti il dibattito par1a~
mentare non servirebbe a niente.

Ci troviamo quindi di fronte al fatto che,
mentre da parte nostra sì propone ad esem~
pio che le regioni possono determinare coef~
ficienti di moltiplicazione diversi entro i
minimi e i massimi stabiliti dalla legge na-
zionale, questo emendamento fin adesso
non è stato preso in considerazione o co~
munque ci sembra che non abbia suscitato
interesse nè nel velatore nè nella maggio~
ranza del Governo. Ci auguriamo in ogni
modo che, se ciò non è avvenuto fino ad ora,
possa avvenire nel seguito della discussio~
ne dopo una più seria riflessione e ricon~
siderazione del problema. Nello stesso tem~
po però, come ha detto con molta efficacia

il collega Mari, questo potere si riconosce
alla commissione centrale e perciò ritornia~
mo ad un punto centrale, su cui richiamia~
mo l'attenzione di tutti i colleghi. Infatti ci
troviamo di fronte ~ mi si passi l'espres-
sione ~ ad una scorrettezza costituzionale ,
e legislativa, perchè si disconosce il dirit~
to di un organo costituzionale che ha po~
testà primaria legislativa e amministrativa
in agricoltura di intervenire in questa ma-

teria e lo stesso potere si attribuisce invece
ad un organismo tecnico~amministrativo.

È necessario quindi un chiarimento. Po~
tremmo dilungarci su questo argomento e
dimostrare, attraverso una giusta imposta-
zione dei problemi costituzionali, attraver-
so una giusta analisi delle leggi sui patti
agl'ad e attraverso una giusta analisi della
forma e della sostanza dei decreti delegati
per quanto riguarda l'agricoltura, la fonda~
tezza oostituzionale e politica, oltre che so-

r ciale, di questo emendamento. Potremmo
farlo, ma non lo facciamo per non tediare
i colleghi. Ad ogni modo su questo punto
vorremmo una risposta precisa. Ripetiamo
che si possono anche non accogliere gli
emendamenti, ma bisogna dare una moti~

I vazione a ciò perchè non possiamo avere
un Ministro dell'agricoltura (che stimiamo
non solo per la sua competenza in materia
di agricoltura, ma anche per la sua corret-
tezza personale ed il suo atteggiamento ab~
bastanza serio nei confronti del Par1amen~
to) che qui nel Senato della Repubblica
eluda questo problema Quindi vorremmo
che in assenza del Ministro ci dicesse qual~
cosa di preciso l'onorevole Sottosegretario.

E vorremmo che su questo dicesse qual-
che cosa anche l'onorevole relatore.

In definitiva, riepilogando, onorevoli col-
leghi, si tratta di decidere se bisogna o me~
no riconoscere diritti alle regioni, se biso-
gna o meno ricono~cere potestà alle stesse
su questa materia. Insistiamo su questo fat-
to. Teniamo presente che su questa materia
riconosciamo diritti e potestà ad organi
tecnico~amministrativi.

Per quanto riguarda la unitarietà nazio-
nale della legge e quindi per quanto riguar-
da l'esigenza di non venir meno al principio
costituzionale secondo cui i diriai devono
essere uguali per tutti i cittadini, ci si con-
sen ta di ritornare su un concetto che già
abbiamo espresso ieri. Qui stiamo esami-
nando una materia che. è regolamentata,
certo, da princìpi legislativi nazionali e ge~
nerali, ma che trova un'applicazione molto
articolata provincia per provincia e zona
per zona. E anche quando abbiamo intro~
dotto il criterio oggettivo del reddito do-
minicale è rimasta questa particolarità pro-
vincia per provincia e zona per zona, addi-
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rittura si può dire comune per comune. Per-
tanto questo principio non si può invocare
per emarginare le regioni perchè a nostro
avviso è proprio questa materia che deve ri-
chiamare la responsabilità e quindi la po-
testà legislativa e amministrativa delle re-
gioni.

E ha fatto bene il collega Giovannetti a
ricordare ieri che il presidente della Com-
missione per le questioni regionali in Com-
missione lavoro ha fatto delle osservazioni
pertinenti a proposito dei poteri delle re-
gioni in materia di formazione e istruzione
professionale.

Vorremmo che il collega Oliva, proprio
per la sua responsabilità, al di là della sua
col1ocazione nel Gruppo parlamentare e nel-
la maggioranza, venisse a direi qualche cosa
per quanto riguarda la collocazione delle
regioni in questa materia.

In sostanza ~ e concludo ~ onorevole
Presidente, onorevole relatore e onorevole
Sottosegretario, noi sentiamo innanzitutto
l'esigenza di un dibattito reale. Ci stiamo
avviando male: stiamo discutendo un im-
portante provvedimento legislativo e non
riusciamo ~ lo diciamo molto francamen-
te ~ ad avere un dibattito reale. Da parte
vostra, seguite questa discussione anche con
certo fastidio. È un errore. Queste leggi van~
no esaminate con molta tranquillità. Sap~
piamo quanto è complesso il diritto agra-
rio; sappiamo che anche dopo aver fatto
una legge chiara, rigida, ci siamo sempre
trovati di fronte a decine di migliaia di cau-
se giudiziarie; sappiamo, in definit,iva, quan-
to è oomplicata questa materia, per cui va
esaminata oon molta attenzione e respon-
sabilità.

Questo significa che bisogna fare un di-
battito reale. Certo, ognuno ha le sue posi-
zioni su questa materia; ognuno ha i suoi
orientamenti politici. Però deve essere chia-
ro che le posizioni e gli orientamenti poli-
ìlci vanno confrontati. E noi riteniamo che
su questa materia ci sia possibilità di una lar-
ga convergenza in quest'Assemblea.

M A R T I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R T I N O Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la bontà dell'emendamento
presentato dal mio Gruppo si sostanzia di
dati oggettivi dai quali emerge !'importanza
assoluta di correggere alcune carenze gravi
e preoccupanti presenti nel testo di legge
governative. Infatti è già stato ampiamente
dimostrato quanto sia importante, quanto
corrisponda ai criteri di giustizia il determi-
nare per ogni zona agraria omogenea ogni
quattro anni almeno sei mesi prima dall'ini-
zio dell'annata agraria le tabelle per i cano-
ni di equo affitto da corrispondere in denaro
e in misura tale da garantire comunque una
equa remtinerazione e oosì via. Inoltre, assie-
me al fondamentale problema di garantire
all'affittuario e alla sua famiglia la stabilità
sul fondo per !'intero ciclo produttivo, vi è la
necessità di determinare la tabella in base ai
redditi domilliicali dove vengano stabiliti per
ogni qualità di coltura e di eventuali gruppi
di classi individuati in catasto coeHicienti
di moltiplicazione nei termini indicati nel-
l'emendamento presentato dal mio Gruppo,
cioè tra un minimo di ventiquattro volte
e un massimo di quarantacinque volte, in
conformità alle direttivedella commissio-
ne tecnica centrale.

E qu:i vorrei anch'io sottolineare come la
bontà di questa nostra affermazione scaturi-
sca appunto dalla diversità profonda esi-
s1ente tra le varie zone agricole del paese,
diversità reale e inconfutabile esistente an~
che all'interno delle stesse regioni e all'in-
terno delle stesse province. Il Piemonte in
tal senso è direi un esempio eloquente. In~
fatti, s~ penso aUa realtà agraria della mia
provincia, il cuneese, vi sono già aH'interno
profonde diversità tra zone e zone; e se penso
aHa reahà agraria del novarese e di Vercelli
le diversità sono profonde e sostanziali. Di
qui la gravità dei limiti della legge governa-
tiva; di qui le incongruenze macrosoopiche
di tale legge; se tali incongruenze non ver-
ranno corrette, non solo la legge apparirà
un atto burocratico slegato dalla realtà del-
le rispettive zone agrarie, ma ~ quel che è
peggio ~ essa nei fatti apparkà come dice
un vecchio adagio tipicamente contadino e
forse tipicamente piemontese « una scarpa e
uno zoccolo ». Infine da questi criteri buro-
cratici incongruent,i discende tutta una serie
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di conseguenze altrettanto deleterie, che
l'emendamento presentato dalla 'mia parte
politka evidenzia con serietà estrema. Non
voglio aggiungere altro: voglio solo riba-
dire che è per questo che noi auspichiamo,
nell'interesse dell'agr:iooltura, dei veri prota-
gonisti dell'agricoltura, la piena approva-
z,ione di questo nostro emendamento.

C A L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A L I A. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, il Gruppo comunista si batte
in quest'Aula con forza e oon valide argo-
mentazioni aHìnchè gli emendamenti illu-
strati dai senatori comunisti vengano ap-
provati da tutte le forze politiche sincera-
mente democratiche e riformatrici presen-
ti in Parlamento. Gli emendamenti presen-
tati da noi comunisti propO'ngono di aumen-
tare il reddito dei contadini e dei coltivato-
ri diretti, che in questi ultimi anni hanno sof-
ferto per la grave clìisi deU'agI1iooltura vo-
luta dai governanti che per 25 anni hanno
diretto il nostro paese, e di da!:'e ai consigli
regionali il potere di designare democrati-
camente i rappresentanti delle cO'mmiss,ioni
tecniche provinciali, le quali dovrebbero es-
sere presiedute da un loro rappresentante.

L'articolo 3 del disegno di legge e gli emen-
damenti presentati dal Governo aggravanO'
la situazione, annuJlano le conquiste dei la-
voratori e danno forza alla grande rendita
fondiaria assenteista. I lavoratori italiani
non accetteranno un provvedimento che an-
nuJJa le conquiste ottenute con una lotta du-
rata oltre 25 anni. L'agricoltura italiana va
rrofondamen1Je trasformata, rinnovata ed
ammodernata alfine di soddisfare le esigen~
ze alimentari della popolazione e della vita
moderna e civile di tutti i lavoratori agri-
coJi, onde annullare le spinte inflazionistiche
che vengono dalle campagne ed avviare un
nuovo tipo di sviluppo economico. Sappia-
mo, infatti, che per la realizzazione di questi
obiettivi, soprattutto nel Mezzogiorno, non
è sufficiente una moderna legislazione in ma-
1eria di contratti agrari. Occorrono altri
provvedimenti di riforma che devono por-
tare ad un'unificazione tra il lavoro e la pro-

prietà della terra, allo sviluppo dell'associa-
zionismo e della cooperazione agricola, alla
realizzazione di moderne strutture di mer-
cato e di una rete di industrie alimentari pub-
bliche gestite in forma associata dai pro-
duttori, ad una moderna assistenza tecnica,
finanziaria e creditizia alle impI1ese cOlltiva-
trici singole ed associate, alla realizzazione
di grandi opere infrastrutturali e di irriga-
zione, specie nel Mezzogiorno, ad una mo-
derna assistenza e previdenza in favore dei
lavoratori agricoli autonomi e dipendenti.

Tutto ciò dovrà essere fatto mediante l'e-
saltazione piena, senza riserva alcuna, dei
poteri che la Costituzione repubblicana attri-
bEisce alle regioni e della potestà legislativa
primaria che le stesse hanno in materia di
agricoltura.

Ecco il significato della nostra battaglia
nel disegno di legge in esame sull'affitto dei
fondi rustici. Compiremo fino in fondo il
nostro dovere, in Parlamento e nel paese, af-
nnchè non passi la linea indicata dal Gover-
no a favore dei grandi agrari, sicuri di ave-
re con noi gliaffittuari, i coltivatori diretti,
i coloni, i mezzadri, i braccianti e la parte
sana del popolo italiano. Profonda, infatti,
è la coscienza ~ che si è maturata in loro
durante H Governo di centro-destra che ha
fatto troppo male al popolo italiano ~ di

aprire una nuova prospettiva politica per
fare avanzare queJla svolta democratica che
è la sola capace di avviare un profondo pro-
cesso rinnovatore e di garantire lo sviluppo
della democrazia nelle campagne.

C I P O L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

.-. C I P O L L A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, parlo brevemente sull'emen-
damento 3.36 perchè è difficile, dopo che
sono stati per tre volte cambiati gli orienta~
menti della maggioranza, affrontare la di-
scussione. Quindi, riservandomi di interve-
nire su altri emendamenti se sarà necessario,
mi limito a dichiarare il mio appoggio al-
l'emendamento che ripristina il testo della
legge n. Il nella parte che si riferisce al pote-
re delle regioni.
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Si sono fatte diverse discussioni su que~
sto, perciò non è male puntualizzare che que~
st'emendamento riguarda una materia che
non era stata assolutamente toccata dalla
sentenza della Corte costituzionale. I soste~
nitori dell'abrogazione di questo potere alle.
regioni hanno sempre affermato che le re~
gioni non poteva:no averlo perchè esso era

incostituzionale. A maggior ragione ci sono
altri punti, nell'articolo 3, che avrebbero
caratteristiche di incostituzionalità: ,infatti
chi sostiene che alle regioni non si può dare
un potere, dovI'ebbe nello stesso tempo ne~
garIo a una commissione centrale.

Signor Presidente, mi accorgo che è ora

di ooncludere; e voglio farIo con l'augurio
che questi giorni servano a tutte le forze
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politiche, in collaborazione con quelle pro~
fessionaH e sindacali, per trovare dei punti
positivi di acoordo, in modo che lo spirito e
la sostanza della legge di riforma dell'affitto
siano garantiti e che siano affrontati i pro~
blemi della durata del contratto e della di-
resa della piccola proprietà non coltivatrice.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tro domanda di parlare sull'articolo 3 e sui
relativi emendamenti, prima di dare la pa~

l'ala all'onorevole relatore sospendo breve~
mente la seduta in attesa di conoscere le de-
cisioni adottate dalla conferenza dei capi-
gruppo, che è in corso.

(La seduta, sospesa alle ore 13, è ripresa
alle ore 13,15).

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P R E IS I D lE N T E. Faocio presente che la conferenza dei capi gruppo ha delibe-
rato il rinvio a ffi3lrtedì 16 ottobre del seguito dell'esame del disegno di legge n. 885.

Integrazioni al programma dei lavori dell'Assemblea
per il periodo fino al 31 ottobre 1973

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei GrUJppi padamentari,
riunitasi questa mattina, ha adottato alfunanimità ~ ai sensi dell'articolo 54 del
Regolamento ~ le seguenti integrazioni al programma dei lavori deil'l'Assemblea per
il periodo fino al 31 ottobre 1973:

~. Disegno di legge n. 1267.
~ Conversione

in 1egge del decreto~legge 10 ottobre 1973,
n. 580, recante misure urgenti per l'Uni~
versità (scade il la dicembre 1973).

~ Disegno di legge n. 1293. ~ COInversione

in legge del decreto~legge 21 settembre
1973, n. 564, recante provvidenze per i

comuni de1la Basilicata colpiti da cala-
mità naturali (scade il 24 novembre 1973

~ già approvato dalla Camera dei depu~

tati).

~ Dis-egno di legge n. 1291. ~ Conversione

in legge del decreto~legge 21 settembre
1973, n. 566, concernente provvedimenti
st,raordinari per -l'amministrazione della
giustizia (scade il 24 novembre 1973 ~ già
approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 1292. ~ Conrveirsioil1e

in legge del decreto~legge 21 settembre
1973, n. 567, recante provvedimenti ur~
genti per l'apertura delll'anno scolastico
(scade il 24 novembre 1973 ~ già appro-
vato dalla Camera dei deputati).

Non facendosi osservazioni, le suddette integrazioni al programma si considerano
definitive ai sensi del sucdtato articolo 54 del Regolamento.
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Calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 16 al 31 ottobre 1973

P RES I D E N T E. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presi~
denti dei Gruppi parlamentari ha adottato aLl'unanimità ~ a norma del successivo

articolo 55 del Regolamento ~ ill seguente c8.!lendario dei]avori del:l'Assemblea per

~l periodo dal 16 al 31 ottobre 1973:

Martedì 16 ottobre (ore 10)

» » (ore 16,30)»

Mercoledì (pomeridiana)17 »

(la mattina è riservata alle
riunioni delle Commissioni)

Giovedì 18 ottobre (antimeridiana)

})
» (pomeridiana))}

ed eventuale notturna

Venerdì 19 ottobre ([L11timeridiana)

Lunedì (pam erid iana)22 »

Martedì (antimeridiana)23 )}

,

\
i

/~

\

Disegno di legge n. 1262. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 21 settembre
1973, n. 565, concernente la variazione
deLl'attuale struttura della tabella fiscale
delle sigarette (scade il 24 novembre
1973).

Seguito e conclusione del disegno di leg~
ge n. 885. ~ Disciplina dell'affitto dei
fondi rustici (già approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

Interrogazioni sul conflitto nel Medio
Oriente.

Disegni di legge nn. 755, 893, 991 e 1099.
~ Norme intese a tutelare la .libertà e

la segretezza delle comunicazioni.

,~
,

I

Disegno di legge n. 1263. ~ Conversione
in legge del decreto.legge 22 settembre
1973, n. 568, relativo alla costruzione di
impianti per la produzione edH traspor-
to di energia elettrica (scade il 24 novem~
bre 1973).

\~
Disegno di Jegge n. 1267. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 1° ottobre 1973,
n. 580, recante misure urgenti per l'Uni~
versità (scade il1a dicembre 1973).

Deliberazioni su domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio.
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D~segno di legge n. ' ~ Conversione
in legge del decreto~legge 21 settembre
1973, n. 564, recante provvidenze per i
comuni della Basilicata colpiti da cala-
mità naturali (scade il 24 novembre 1973

- già approvato dalla Camera dei depu-
tati).

Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto-legge 21 settembre
1973, n. 566, concernente provvedimenti
straordinari per l'amministrazione deI,la
giustizia (scade il 24 novembre 1973 - già
approvato dalla Camera dei deputati).

Disegno di legge n. ~ Conversione
in legge del decreto-legge 21 settembre
1973, n. 567, recante provvedimenti ur.
genti per l'apertura dell'annO' scolastko
(scade il 24 1'101lenlbre 1973 - già appro-
vato dalla Camera dei deputati).

~ Votazione dei disegni di legge nn. 316,

913 e 1056. ~ Disposizioni relative ai li-

bri fondiari dei territori delle nuove pro-

vince (dalla sede redigente).

Interrogazioni (se esauntl
legge che precedono).

disegni di

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto callen-
dario sarà distribuito.

~ Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio ~elle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

R I C C I, Segretario:

MARTINAZZOLI, TORELLI. ~ Al Mini-
stro di grazia e giustizia. ~ Per conoscere lo
stato di attuazione delle misure organizzati-
ve necessarie a garantire che gli uffici giu-
diziari siano in grado di dare concreta at-
tuazione alla normativa processuale conte-
nuta nella legge 11 agosto 1973, n. 533.

In particolare, gli interroganti desiderano
conoscere quali sono le ragioni che hanno
determinato l'abrogazione di alcune disposi-
zioni della 'legge citata, abrogazione dispo-
sta con il decreto-legge 21 settembre 1973,
n. 566.

(3 - 0785)

FERMARIELLO, PETRELLA, BOLDRINI.
~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per-

chè chiarisca in base a quali criteri di poli-
tica giudiziaria è stata disposta, con decre-
to-legge 21 settembre 1973, n. 566, l'abroga-
zione dell'ultimo comma dell'articolo 26 del-
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la legge 11 agosto 1973, n. 533, relativa alla
riforma del processo del lavoro;

perchè precisi, inoltre, se sta esercitan~
do i suoi poteri di vigilanza, di stimolo e,
nei limiti della sua competenza costituziona~
le, di iniziativa in ordine alla riorganizzazio-
ne degli uffici giudiziari, in vista dell'entra~
ta in vigore del nuovo processo del lavoro.

(3 - 0786)

PAPA, ABENANTE, FERMARIELLO. ~
Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Constatato ohe, il1 seguito all'incendio che,
nella notte del 10 ottobre 1973, ha distrut~
to alcune sale del Conservatorio San Pietro
,a Maiella di Napoli, sono emerse, come è

stato anche denunziato dal'la stampa, gravi

ed inammissibili colpe di chi aveva il do~

vere di provvedere aHe indispensabili misu-

re preventive di sicurezza e di custodia di

un patrimonio artistico di inestimabille va~
lore, gli interroganti chiedono di conoscere

se il Minisvro non ritenga di disporre, con
ogni urgenza, una severa e rigorosa inchie~

sta per l'aocertamento ddle responsabilità e
quali provvedimenti intenda adottare per la

immediata esecuzione delle opere di ricostru-

zione e di restauro delle sale e dei locali di-

strutti o danneggiati, al fine di preservare

da altri danni que11a parte del Conservato~
ria sfuggita all'incendio, nella quale si tro-

vano l'al1chivio e la biblioteca con documen-

ti di ecceziona<le valore culturale.

(3 ~ 0787)

SICA. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

l'aviazione civile. ~ Per sapere se è co-
noscenza della recente grave decisione della
« Civilavia» di proibire l'atterraggio all'ae-

roporto di Napoli~Capodiahino di reattori
« Tristar}}, impiegati per voli charter, e

delle motivazioni addotte per tale decisione
che reca danni incalcolabili all' economia
dell'intera regione, già così duramente pro-
vata dai recenti eventi.

(3 -0788)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ALESSANDRINI. ~ Al Ministro delle fì~
nanze. ~ Considerato:

che .il notaio, a sensi deWarticolo 2671
del codice civile, è obbligato a trascrivere
presso la Conservatoria dei registri immo-
biliari competente, nel più breve tempo pOlS-
sibHe, tutti gli atti da lui rogati o autenti-
cati, indica<ti negli articoli 2643 e seguenti
del codice civile, relativi a beni immobili;

che, prima della trascrizione, l'atto, spe~
cie queLlo autenticato (che oggi è il più usa~
to), deve essere registrato e che :per far que-
sto oocorre farne diverse copie, portarlo e
ritirarlo, dopo qualche giorno, all'Ufficio del
registro;

che occorre fare le note di trascrizione;
che l'atto va trascritto presso la Conser-

vatoria da!lla quale dipende il comune ove è
ubicato !'immobile, Conservatoria che spesso
non corrisponde al luogo di residenza del
notaio;

che, di conseguenza, ill notaio è per ne-
cessità costretto a servirsi della trasmi,ssio-
ne del plico a mezzo posta;

rilevato che il servizio postale risulta
carente di precisione e tempes,tivi1tà nel ,reca-
pito delila cOlI1rispondenza;

constatato che il notaio che non fac~
cia pervenire aHa Conservatoria dei registri
immobiliari competente la trascrizione en-
tro 30 giorni è assoggettato, a sensi de:1i'arti~
colo 17 del deoreto del Presidente della Re-
pubblica n. 635 del 26 oHobre 1972, al paga~
mento di una pena pecuniaria da 10.000 a
50.000 lire ad libitum del signor conserva-
tore,

!'interrogante chiede di conoscere se non'
sia giusto disporre ohe <ilnotaio possa adem~
piere aM'obbligo deil:la trascrizione dell'atto
rioevuto o autenticato, neHe Conservatorie
dei registri immobiliaTi site fuori del comu-
ne di residenza del notaio s,teslso, quando si
presenti ad un ufficio postale col pilico aper-
to e faocia ripetere, sullIe note o sul titolo
da trascrivere, il bollo datario deH'ufficio me-
desimo, a comprova che !'inoltro è stato ef~
fettuato nei 30 giorni, esimendo il mii!Jtente
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da ingiuste sanzioni che tiravano motivo di
applicazione solo a causa del disservizio po-
stale.

(4 - 2383)

ZUGNO. ~ Al Ministro deU'flgnicoltur.a e
deMe j011esl(e. ~ Per co'llO'sçere se non riten-
ga ungente intervenke presso il Consiglio dei
ministri dell'agdcoltura della GEE al fine
di modi£icare la Riisoluzione presa in favore
degli operatori agricoli della montagna, del-
la coUina e delle zone climatiche difficili,
dove è previsto un cQntributo annuo per
CaJpodi bovino adulto, però con « esclusione
delle vaoche da latte ».

L'interragante rileva:
1) che il prov,vedimento ha destato non

pO'che preoccupazioni nell'ambito degli alle-
vatod della razza « bruna alpina» e che nu-
merose associazioni di allevatori della mon-
tagna hanno espresso il loro disappunto;

2) che il provvedimento così formulato
esduderelbbe dai béneHci anohe la razza
i{ bruna alpina », notoriamente a duplice at-
;~itudine latte~canne, razza ohe si è formata,
ambientata e consolidata nella zona di mon-
ragna;

3) ohe nell'arco alpino la razza predo-
minante è la « bruna alpina »;

4) ohe le aItre razze locali sano di ana-
logo indirizzo produttivo;

5) che la razza « bruna », per le sue in-
nate .doti di rusticità e frugalità, nom.chè di
attitudine al pascolamento, permette 10
~.fruttamento di molte zone del territorio
nazionale (montagna, collina, meridione);

6) ohe l'applkazione della riohiamata
Risolluzione si,gnifi,cherebbe favorire la
smantellamento del patrimonio bovino e, di
conseguenza, l'esodo indiscriminato delle
popolazioni della montaJgna.

Ciò premesso, si chiede:

1) ahe, nella formulazione delle diret-
tive conseguenti a detta Risoluzione, siano
indUlse anche l,e vacche da latte a duplice
attitUldine latte~ame;

2) che, qualora non fosse possibile det-

ta modifica, v>enga concesso, in deroga per
l'Italia, carente nella produzione di latte e

di carne, che l'indennità compensativa an-
nua sia prevista anohe per le vacche di razza
a duplice attitudine latte-carne.

(4 - 2384)

PAZIENZA, GATTONI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere ~ nelllo

spirito della sincera espressione del cordo-
glio del nostro popolo per la morte del Re
Gustavo VI Adolfo di Svezia, vero amico
deH'Italia, cordoglio manifestato ufficialmen-
te con pubbliche manifestazioni e con parte-
c.ùpazione ai funerali di una çommissiane di
parlamentari italiani çapeggiata d3'1 Presi-
dente del Senato, Spagnolli ~ se sia poS'si-

bile una perenne testimonianza della nostra
amicizia e gratitudine mediante la donazio-
ne, alla famiglia reale svedese, da parte del
Governo d'Italia, di una tomba etilllsca.

In tale maniera, un prezioso oggetto di
studi, retaggio di affetti, renderebbe vivo per
sempre al popolo svedese 1'.impBri>turo ricor-
do del nost,ro Paese e dell'affetto che ci lega
all'altissima figura del Sovrano di Svezia,
studioso ed amico.

(4 -2385)

CAROLLO, DE MARZI. ~ Al Ministro diel-
l'agl1icoltw1a e dieMe jOf,est1e. ~ Per sapere se
non creda di modificare le attuali di,sposi-
zioni concernenti la regolazione dei contri-
buti dati ad integrazione del prezzo del gra-
no ai produttori che sono stati costretti a
venderlo, generalmente per impellenti neces-
sità familiari, suhito dopo il raocolto, a prez-
zi comparativamente assai balssi.

In partkolare, è avvenuto ohe moltissimi
contadini hanno dovuto v,endere il grano a
prezzi inferiori a lire II.000 al quintale in
data precedente a quella fi,ssata dal Ministe-
ro perohè fosse riconosciuta l'ulteriore inte-
grazione di lire 1.000 al quintale.

Detti contadini hannO' subìto, così, un dop-
pio danno a causa della loro incapacità eco-
nomica di resi,stere ai bi,sogni impellenti del-
la famiglia, avendo POtlUtO realizzare bassi
ricavi e non potendo adesso beneficiare del-
le lire 1.000 in più, che inveoe saranno paga-
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t,e a chi venderà a prezzi alti il proprio gra~
no. Oltre tutto, accordare a tutti i produttori
l'integrazione aggiuntiva di lire 1.000 al quin~
tal,e può e"lsere un mezzo forse risolutivo
per l'individuaz.ione dei compratori ed im-
boscatori dii grano, dal momento che do~
vrebbe essere fatto obbligo ai produttoJ:'i di
indicare i nomi di coloro che hanno com~
prato.

(4 - 2386)

PAPA, FERMARIELLO. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per sa~

pere:

se siano state accertate le cause deHa
tragica morte degli operai edili Vincenzo
Esposito e Salvatore Della Ragione, sepolti
da una frana in un cantiere. del rione GE~
SCAL di Toiano a Pozzuoli;

se siano state adottate tutte le iniziative
necessarie per individuare ~ punire esemplar-
mente i responsahili di questo nuovo omid~
dio bianco.

(4 - 2387)

ENDRICH. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere con quali
criteri, con quale procedura e mediante la
valutazione di quali elementi si procede al~
le modificazioni degli orari delle linee aeree
che collegano la Safldegna con la Penisola.

I nuovi orari, che entreranno in vigore il
1D novembre 1973 e che non tengono conto
delle esigenze dell'Isola, hanno suscitato in
Sardegna vibrate e fondatissime proteste.

(4 ~ 2388)

CALIA. ~ Al Ministro dJ.e-rllavoro l!- deJl~

p~evi,denza sociak ~ P,er sapere se è a co-
noscenza della tragica morte del piocolo
Vita Marcello, di anni 8, deceduto il giorno I

25 settembre 1973, in seguito ad un inciden~
te sul la,voro: mentre prestava la propria
opera presso i céllpannoni di un grosso espor~
tatore di frutta, Nkola Di Donna, di Ruti~ ,
gliano, in provincia di Bari, ove era addetto
ad attaocare le etichette sulle Céllssette del-

l'uva da esportare, veniva investito da un
carrello.

Per sapere, inoltre:
quali provvedimenti si intendono pren-

dere contro i responsabili diretti delLa tra-
gica morte di Vita Marcello;

quali aocertamenti sono stati eseguiti
da parte delnspettorato del lavoro di Bari
ed i relativi provvedimenti adottati;

quali ,provvedimenti ungenti intende
adottare per scongiurare per seIDlPre l,e ccm~
tinue violazioni delle norme antinfortunisti-
che e la grave piaga del lavoro minorile e
del mercato dei bambini, ohe largamente nel
nostro Paese, ed in particolare nel Mezzo-
giorno, vengono quotidianamente utilizzati
sui posti di lavoro.

(4 - 2389)

BRUGGER. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se non intenda ~ analoga-

mente a quanto disposto con decreto mini-
.steriale 16 maggio 1973, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 144 del 6 giugno 1973, a fa~
vore di ailcuni Uffici distrettuali delle impo~
ste dirette e del registro della Calabria e del~
la Sicilia ~ adoperarsi per il ripristino de~
gli Uffici finanziari di Brunico e di Silandro,
in provincia di Balzano, soppressi notoria~
mente, con molti ahri, con decreto del Pre~
s~dente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 644, in applicazione dei princìpi e criteri
direttivi contenuti nella legge~delega al 9 ot~
tobre 1971, n. 852.

È nota la situazione di disagio per le popo-
lazioni della Valle Pusteria e della Valle Ve-
nasta, a seguito del provvedimento lamenta-
to, giustificato da esigenze di funzionalità e
di riduzione del costo dei servizi, in relazio-
ne ad una presunta scarsa importanza, dal
punto di vista fiscale, dei predetti uffici, per
cui i comuni del distretto di Brunico faranno
capo in avvenire all'ufficio di Bressanone e
quelli di Silandro all'ufficio di Merano. La
distanza per arrivare a detti uffici, infatti,
comporta il disagio di un viaggio lungo sino
a 65 chilometri su strade di montagna, in
parte di difficile e pericoloso percorrimento,
specialmente in inverno, a causa del clima
particolarmente rigido in quelle zone.
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Se tali mativi non pretendano di imporsi
alle esigenze della riforma tributaria, va tut-
tavia rilevato che sbalordisce il trattamento
riservato alla vicina provincia di Trenta, ove

~ con condizioni climatiche assai più miti e
con una rete stradale più efficiente ~ gli uffi-

ci finanziari sono rimasti 7, in parte inferio-
ri per territorio e popolazione a queLli sop-
pressi ne1la provincia di Balzano. Il con-
DI'Onta tra le due provincie non va fatto, co-
munque, soltanto sulla base dei dati relativi
alle distanze dei comuni dai rispettivi uffici
finanziari cui sono stati aggregati, ma si de-
ve anche tener conto ~ come sembra non es-
sere stato fatto in sede di piano di soppres-
sione degli uffici ~ del numero camplessivo
degli abitanti (430.000 nella provincia di
Trenta, contro 416.000 nella provincia di Bal-
zano), indipendentemente dalla loro distri-
buzione in çomuni.

(4 - 2390)

GAUDIO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere:

se sia a conascenza del grave disagio che
si è determinato nella categoria degli inse-
gnanti di educazione fisica a causa della con-
trazione delle ore di insegnamento ddla loro
materia, a seguito deHa restrittiva interpre-
tazione e applicazione dell'articolo 2 della
legge n. 88 del 1958 da parte degli organi
competenti;

se non ritenga che sia necessario appli-
care integralmente il disposto della legge 31
dicembre 1962, n. 1859, che, abrogando ogni
contraria disposizione precedente, stabilisce
che !'insegnamento dell' educazione fisica nel-
la scuola media secondaria di primo grado
devesi impartire per due ore settimanaili per
classe e non per squadra, e riaffermare, co-

me del lI'esto è stato varie volte ribadito in
precedenti ciI1colari ministeriali, !'integrità
delle singole olassi, alfine di evitare abbina-
menti che si ritengono antididattici anche per
l'insegnamento dell'educazione fisica, pari-
menti che per quello delle altre materie.

(4 - 2391)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 16 ottobre 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 16 ottobre in due sedute
pubbliche, :la prima alle ore 10 e la seoònda
alile ore 16,30, con il seguente ordine del
giorno:

L Disollssiane del disegna di legge:

Canversiane in legge del decreto-legge
21 settembr,e 1973, n: 565, cancernente la
variaziane della tahella allegato E al de-
creto-legge 18 dkembre 1972, n. 787, con-
vertita, con modificazioni, ndla legge 16
febbraio 1973, n. 10, in applicazione della
direttiva n. 72j464jCEE del 19 dicembre
1972 del Consiglio delle Comunità euro-
pee" (1262).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Modifiche alla legge 11 febbraio 1971,
n. 11, concernente la di'sciplina dell'affitto
dei fondi rustici (885) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


